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rràllegraqUé- 
ila Città , & i 
Popoli dèi Iqo 
gouerno del- 
‘lavenutadi V-. S. ìli.™*, 
mà chi non fi rallcgirareb 

^ I be 




•• be> douédó cflTcr’ retta da 
Sig. di nobiltàfingolare, 
snella . cui giouinczxa ;fi 
icorge matura prudéza ^ 
ckc ncgranni,nc’quali ap 
pena gli altri hano odora 
. to le lcienzc,cgli n’è per- 
fetto pofleflbre, coi dolci 
coftumi ! fa- prigionieri 
. tutti gli ànimi , tutte le 
volontadi? Signore io no 
- adulo , che non adula il 
Soie>chi dice'chcrifplèri- 
; de , e che rifcalda *1 Sole . 
.Onde fò per lignificar’ a 
-V. S. III.®* -, nella coin- 
mun’ allegrezza ancor la 

. mia.particolare, hò pre£t 

oc«« 
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occafionc di prc/éntar-; 
gii la Difefà dell’ huomo 

O- - - ì !... 

Sapio ih Corte, Opra del 
Sig. Matteo Peregrini ^ 
fimplb ingegno , Fra gli 
eruditi di quello fecolò , 
piccìol dono, che più noti 
può I a mia debolezza , Se 
iiv riguardo della volon- 
tà mia grande , che con- 
forme al merito vorreb- 
be pT^n'tarli i Scettri , e 
k Tiare preggi hcr<;dita- 
rij delia Cala Conti ; h'ià 
mentre ella co ’l merito, 
e co ’l valore il riapre la 
ftrada già tante volto 

calcata dagl * Antenati 

^ fuoi 


fuói , non ifdègni, ac- 
'/cetcar-la naia denota Scir- 
'uitù , ò la "volontà con 
‘■che Je fò humiliflìinàj 
riuercnza , Fermo x j . 
Giugno 1634. 

^ f 

V 

D^^S, lllujirìfs.t Stutrmiifs 
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L a p^efa4efSautx) èdifiìn- 
\ ta in tre Libri \ ne quali 
col riCpondere ai Sigi M a nzini , 
fi mofìrano principalmenU , /* ' 
Vfficio dell' Huomo Sauio 
Eccellenza deV ?renci'pe > La 
conditione della Seruitùt e liber^ ^ 
tà di Cortigiani , la Natura 5 e 
accidenti vniuerfalmente della 
Soggettione , E in ejfafi fa parti'- 
€olar rifiefpone ad àlcune 
^ propojitioni del predet^' 
to Signore im- 
portanti al P 

intento . . . - ' 

- 1 ' ' ■ ■ . • ■ ■ * - * 
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I o rapprefcntaf altrsuoltc i| 
Sauio i n Corte per degno d ’ef , 
foKguarda to anche da gli oc* . 
chi dclI’Honcftà. Altri hà 
fcritto , e tentato di prouar. . 
per vero il contrario . Io 
non hò in re III ECO tanto teme- 
rario j che giurafle di non ef- 
fer fi ingannato .* Non Thè 
tanto odinato^cheràuuedti* 

- toli dell* errore , non fuffe ap* 
parechiato à condannarlo pu* 
blicamente sii quefèi fogli • 

Sò > che appreflb gli animi 
. bendiTpofti; A Mutantur 
fdfè indicata » vi din com^ 
frabenfa. T hanno fatto con i 
nobile efempio B Dimotrito% 
ArifiouU p Ctififpo f € gli 
' > alari 
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a?m* fh^gni grandi n^ef 
, fa C Maejià Imperiale^ ne 
. infeg4iaquefta'mocteftia,cÌoae 
fi gloria d’ ecnenctar pronta- 
mente» I propri) fencìtnenti f 
benché prima publicatt al * 
▼niuerro per legge • 

Le jRetrattatfoni àk Àgojlino 
fono vna.lertioiié molto pp- 
^ porcuoa per chi non intende 
le lòdi di quell' arte ^ Il 
Porr A ne fè concerto tanto 
nobilct che inrrodufle Fenici 
' d predicar limtl pieghenolcar 
• 2ra percoftumeda Deitd. 
Quelli, che li vergognano pia 
rodo d'emendar /che di pro- 
t^er r i propri) errori , non 
^ ’ intendono , che 1* errare è vti 
' ’ difetto folo > il dikndcr V cr- 
ror fono due. li 'difectàrec 
' da Naiura mortale , il rico- 
^ nófccr ii proprio difetto è da 
' Huomòd* emendarlo pronta- 

-^'ttcìKcidaiSamojildàie^ , 
w; lo 

t . ' ' . 


V 
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/ 

^ ]o ofiiaai^m^lrte'à'dà* Demo ^ 
he.. ^ ‘ ^ i 

JmbeuqtQ di fenfì cali y ftaua T < 
animo mio apparecchiatiOl- » 

. . mo à liccntiarfi/,daH* cpiniq- 
nc^ià Jcricta per vera fubito, 
che r haued'e ; rauuifata per 
falla . - I 

,Si è nònditpeho finalmente rifo- j 
X Juto^ di rimaner fi iti grada | 
; 5 con tffa , perche dopo hauer- 
o la- guatdaca per ogni verlo y 
V, non hà riconofciuto.in eflfa 
^ altro lembiante, che dtverità. ì 

Conoico il mio fiian raggio per 
, lagrandezzadiquerelocjucnfc . 

aa vche mi ftd. conrra . Non . | 

. tornaconto d me idiceua ^ E ^ [ 
, , T ucididf , *X hauer rper Au- * 

; uerfario quel P,ÌrÌ€Ìe , i«hc \ 
: anche vinto y hpri prefuade* 
reahpqpplpd'effere vjncico. 

, re • Benché la mia caófa^fia f 
. , migliore quello d* Af0o^ ' 
%JmK M Iliadi feena^f- ; 

■» jpi lo 

\ • ^ ' c 
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^ fo dir io ton' I^rah quW!« 

voi ta . ' ^ ‘ 

Ma più coftp dirò^ non' còuenir 
fenii cali à me> che non jinen* 

'‘ do d* intra pftodcr coìtfefa-> . 
ma fdo diccrcarcf fpaffioba-^ 
tamente il vccò ; (^abdo 
pure altri per conrèfa la no- 
minaife » ella dì^HeU 

la> che dalla mura di F Èj7a^ 
do ci è predicata per virtuo* 
fa • Quello ) che C %tnefio 
COI) fiderò, le Mùfenon haucr 
-mai haùiftò akaròfeparara- 
mente rvnodall* altro I* è vn 
argomento della perpetua-» 
concordia . Il dilTe anche 
H Ttmifìio » che le mufe 
non fi videro difcordi • Quei 
5crittori,checontro airaltrui' 
parere vibrano la penna nella 
maniera , che centra V inimi« 
^ co vibreriano V ha fta » hanno 
lo fpirito dalle Furie » non 
dalle Mjj/i • Vini felice# 
- . cperche 


. ^ 

1 


t perc(ie«ta prcrente òprmon 
M Ì’ affidenza dell* Autore vi 
Cono crafoor fi alcuni errori » . 


^ Vlim ìib» 17* c. 4» B V/uté 
. C Auth* ienupt^ D Hom. 
f, lifa4» £ P/«r. de gerem* 
Jlep*: f In,oper.-G in mita 
, dioi»* H orat, M. ■ 
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' Della DlfeCà del Sauio 


inGòrte.. 

. - - ^ 

L I B. r. . 

D ifficoltà , e importanza 
dtUà qmftionc^Qap.} - 

^ C * t » * '• .'^1 , ' 

Vropone » e rij^nde alt ar^o^ 
mento prefo dàlia nouità » ,9 
injieme dal fatto de- Saay , 
Cap. 2 ■ ■ ■ ''' X r. p’ , 

- Vropone»e rijponde altargomen^ 

. to prefo dall* vtil' proprio ycbe 
vien prefuppojio per.Jme del 
/ '^uio nella \vita^ di \Carte\ 

.. Cap» ‘ V j. \ 9 , 22.' . 

fonfuta vnaReùlica fondata im 
quello » eie \il mandare ti Sa* 
mio alla. Corte yd fufìe ter l 
-y vtìle pri^riOi i per lo puoiico ' 
farebbe fimpré vn fo^ettarlù 
dlHaJfitti»^ Cap.^ e it^ 


te ' 


r-_ ’ Googic 


t$fcorri ct>ntra vh* altra repli- 
. earcbi fuppon^Al Sauio non ' 

. ihuere operar per, fine alcuna - 
efìerno , ma fola viuer e à fe 
fiejfo. Cap.s* 

Difiorre più lungamente cpntro 
al predetto fuppofio > dimo- , 
rfìrando , cbe il Sauio bà dà 
\ operare àprofitio eommune - 
Qap. 6. - *• : r io. 

IBfi^fill^i^dd h 'rifioRayehe ìl 
' . Sauìa h abbia altronde via da 
’ .giouare al publicoy difnofira% 

' . che il vu^r col grande fia la 
-^sfolu hreue y efficace y e pm op'-T 
partana d*^ ògn altra^Cap, 7 * 

\ '€•, 'ótì» • r t' ji 

Centra xvna replica accennata 

■ daW a Itra parte dimofira che 
■' la vita di Corte non è d ' tmpe^ 

dimento agli Rudi delia fdpu 
*enza .'Cap^Z»^ ? 

Celebrando /ó fitcdfo\ del ben 
V ecftnmuneydimoftràychel'in^ 

■ certezza, di , confeguir^lg ^ in ' 

. .. . Cor- ' \ 

\ '' 

;■»» 

' r 
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V Cortei tbe ì vna vitiniia f^èplì-- 
ea eaudta - dalli firìtti deW 
AuuerfariOi non bà da ritra^^ 
berne il Sauio. Cap. g, c, 8 7* 
Ter vltima rijpofia difeòrre 9 
ibe 7 Sauio in Corte fard fem^ 
pre vtile al Pubtieoy eìiandiot 
ebeT effètto tardà£e j e bbe vi 
baUejfe altro intento , e non vi 
bauejli carico publicoyefinal^ 
mente 3 ebe dnehe per adiri 
'' ni egli pud condurji in quel 
luogo f Cap. vlthno • 

^ ' l'v ' » •» 

• < • . . • V 

\ hi BUO Stco KDO 

Bl quali fi cìmfiàÌTaèhgli ^ 
'-lN . argomenti^ che daNè ca-> 

' laniitd deità kilt a di Corte 
' confiderà t Auerfario per iif^ ' 
di ritr abere il Sauio t Qàp. /• 
r. I ig. - ; - “ • 

Ri/ponde alt Argomento che era 
il Printipenon ijfer degno d* 
ejfer f erutto dal Sauio i édi^ ^ 

♦ 

r".. 
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' mojlra^ h graniifM delia 
fua dignità, Cap. i. , ^•?44« 
fortaqueg/i argomenti , ebe pa- 
, . j^o e f aitar la fapienza ai pa - 
rif e/opra la Potmga Qap, j • 

>, I70»* - ' \ 

ì&oflra.la preminenza della Po- 
4v^ tenza inparagon della /àpi-- 
; : ^enza,. Cap. 4. • i. iqól 

Confiderà, e feiogUe /* argomen- 
, tp prefo dall' indegnità dell* » 
; pjfieip % dall' opere ralle quali j 
; , pitò ejjir defìinadQ i( oortigia^ 
no m Capa r» %i< 2 , 

JUfppnde ali* argomento tolto | 
- dalla neeejfiiàfche sforzerà | 
\ M Santo in Corte conuerfar . 

ton perfine vili , dr batter < 
V . ogni eofd communi con ejfe • | 
. Clap» ó» €• xxo» 

^aja al capo degli argom^tipn 
Ji dalla feruitk » qm mojìra , * 

.. ebe la vita di Corte non è di i 
n, fuellafi deteda dalla fapien^ ^ 
. JZ4 »à dalla Matura , 

Caf, j 


V ’ 



V 


- _ , / 

.Come$Cc9i^g$ómJSen4pm^o 
X amiti i e compagni infiriopì ^ 
ibe ferni dei Potènte. Cap.%* 

C* 

Cbe'l Còriegìano non fin vera- 
menteSeruo. Cap,9,c. 

7 / Cortigiano hauer più iiherfà^ ^ ^ 
. che alcun altro Qhttadina 
priuato . Capi t9* c»^SS 
J^imofira più empiamente i a li- 
hertà ^ ' autorità de! Sauio 

\ in Qorte*^ Cap, 26 u 

Introduce vnà replica finale % t 
-• .per^rifppfiaèporHvtKàifeor- 
-V fuvnù^rfidt 
'v. " mi cbi -p^inca ia rap 
. » , por infaujla.f iy detefiahih • 
Cap.r%, €*279* 

. Rapprefenta la feruitù percofa 
detefiata'da tuttala natura • 
Cap ij. ^ f. a^4. 

Keceffità.e vmuerfalità della 
' " figgettione . Cap, d aoa. 

DmofiraiafoggJ^ioneperjopa 

huo* 



. M 4 Capè 15 . " f. 3or. 

tiahiìifit queìhttbtvtrt^eMe 
. ìd da giudicar^ delia 
\ timeé • Qaf, i6é ^ t. ^3^7* 


LIBRO TERZO 




N ei quale riffmde à qùefiii 
. d* vn 'Amico in queflo 
f , ^frcpojlto f ^7 ad i/iffanzà del 
ine de fimo confiderà alcune 1 
fr ofofitioni del Sig- bUanxini 
Cap. i.“ C4 3^4> 

Rifponde al primo dubbio , eie 
orafe V feruire negato al Sa^ 
uio de! Sig. Uanxmi cor^lu^ | 
da ver amente ìHontr arto del ^ 
^uioinQorSè%^ ^ Cap, z; 

’ c, ‘3 zS« ' ' . 

Rifponde M fecondoich' erafe'l i 
Sig,^ Manzini babbia vera- \ 
r mente bauto per finedi fiétia^. \ 
.. mare ilSauio dada Corte, '- ; 

.4 . Cap ,^ 4 ^ ^ ■ -f. 335. ■ 

:E affando d^òrfere inU)rno . 

- al ^ 
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al finfo dflle prùpo^tioni ac* 
cennate^ comincia da quella $ 
effe negaua trouarji, la fapt- 
enza^eìla quale s' èfauellàto 
nelSauioi Qap.4, c, 3^0* 
Jli/ponde, e confiderà la feconda 
circa r afforijmo de* Frèncipi 
nell* ejfer fcarfi à feruidori 
meriteuoli». Cap. 5 . ^. 540 * 
Confiderà la terza che era 
intorno alle comodità % delle 
quali i ^rencipi fiprefiuppon» . 
gonopiù liberali alle lorbe^ 
file che à lo.*': fieruidori • 

Cap 6, e, 34J, 

Confiderà la quarta^ che era in- 
torno alla qualità di coloro , , . 
ebe entrano nelle Corti . 

Cap. 7* * e. 347» 

Confiderà la quinta intorno aU 
la necejptà d* adulare . 

Cap.S» ^ c* 3^00 ^ 

Confiderà la fefla intorno al pe* 
ricolo del Sauio in Corte d* ef-^ 
fer eguale^ e inferiore à Bufilo'* 


r Coogic 


t 


'ni i è altri indegni . I 

Cap.^ rìU* f 

confiderà lafettimd intorno al» 
la nouità della difcìplina del 
■ fèruìre* Cap» i o, c- 3Sf* 
flonfidera l oltana^ che era in» 
torno al dipendere il Sauio 
dalla fortuna m 
Cap .ir. 3 S7» 

Confiderà la nona , che pochine» 
nói premiati in Corte • 

> '^Qap. II. c. 3 SO» 

Con fiderà la decima ^ che era il 
Saifio non operar mai per vb^ 
bidìre al Re % 

Cap.il^ ' Vl6\» 

Confiderà V vndeetma y che era -j 
‘ le Corti » c Vrencipi de' f e coli _ i 
• torrenti efjer migliori dell' aU 
tre, Cdp. r c,^66m 
Confiderà la duodecima , eb* era 
è Vrenapi tenere i Saui filo 
per pompa. Oap / y. e. $ 74» 
Confiderà f come fia ^ vero i che 
^ Ufrencipe dejidera vn mezp 

frà ^ 



, fri la virtie^lvifhmhót^» 
tigiano , Cap^iS. - r. j*» 
^njldtra rvltima propofitiona 
del Big, Mantini propofìm 
, dall' Amico cU era il fauorim 
to Ài fimo diuintar Bignofo 

^ap,ir. 

Sodisfà alf vlfimo quefitp delf 
Amico : ^ Rifponic i enfi 
argomenti > che refìauanoif^* 
contrario 9 e termina il litro 
con vna, riJUJfìone verjb colo-"^ 
ro , che barano^ ò lodata la Vi* 
fa ociofar% òdeUjìata la Certe 
Cap, i 8 . c!^ vltimo , * #*. ^92, 

DELLA TAVOLA, 


Pro EmmentiflT & Rcuc;- ' 
. rendi (T.DD. Cardinali 

*5 ‘ • . ' • ‘ . 

- . Àiciilahò Epifc. Mac. 
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DIFESA DEL SAVIO 

/IN CORTE 

LIB. I. CAP. I. 


* ' — ^ * 

; Difficolta, c importanza 

della Qucftionc . 

1 ' • r 

t • 

1 Introduce la difficuluiper vn 
motiuQ imiuer/aJe prefi dalla 
^ conditiondeile co/cfcdegl' ia- 

■ % La introduce per vn motiuo 
f articolare prefi dài difparer ' ^ 
ro de' Saui antichi m fucila 
materia» 

$ §lualidilorofiiméffefoìaQov 
\ te degna del S amo: = ..• 

-4 Slc^i fiintafferoil coni^^ • 

' 1 Difparcn iragllQracofò^ejjS 

- 4' é Imytr- 
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s» Difcfà dèi Sauio 

6 Importanza iti qutftoper /r | 
" €Ovfiguen%e , chr porta . 

7 7ii amphfoa t è proua vna \ 

principale (on du€ ragioni 

*1* 

I T A vcnd none rn Giano, 
J i che habbia più d’vnafron jl 
tc : Non c-vn Proteo ^ che fi 
trasformi in varij.rcmbianti • ( 
Ella ha vn <òlto ioio , ?n voi- | 
to imm«f abilt > che non sù ri- 
c^ucr dimrfità . . 

Tuteauia dall’altra parte ella è 
parola di Frcncipc i^rande , 

- ehc h hi ibil inUrbomines fio \ 
efi indukiUtum iVt non p^Jpt , 
fufeipere quandamJòHicitam 
dubitattomm » Ninna verità 
hà certezza tanto chiara fchc 
' non fiaoipi feuente opinioni 
contrarie ne granimi huma» 
ni : .Nè pnà Campai opinion 
tanto fixaiu y chc mércc di | 
. ' grande' acutezza , c di po4e» I 
^ I lìon i^Tv 


• Tri Corte. * j 

■ acqniftarfi ihgloriotó titolo di 
verace. Qivefla è vna verità • 

. che *1 credito del vcra,c del. 
Falfb fli moke volte tutto nel 
ie mani deiringcgno , e della 
lingua -, che lo propone . ^ r 
lo fcri^ per opinion' vera , cjic^ 

' la maeftà del Sauiopofta ap- 
pre^il Trono della rocenza, 

• era molto ben collocata. L'in- 
:>gegno eroico del Sig. ^ 

Xtni hi pubiicaca per vera^ 

V r opinion contraria . • 
a io penfaùa > che noi poteflimo 
^ ^ chiamar da gli Eliji al cuno dt 
Saui maggiori per Giudice • 

Ma poi mi iono accertato che 
' la discosti dcìùt caufa ii van- 
ta' d'haocr <en;iitatà aatica ^ 
•di/cerdia anche frz quei fa- / 
f moli tnrelletci . B 
' ' crkbratiiimotràdì kurovili- 
mò che *1 Sauio ckMiefie menar 
' wa col IbàJ- : Con: quefio - 

■ i * "A a cordai 


4 Difc/à del Sauio 

i ^ ' corcarono fourano /pkri 
.dordclìa.y/ffj C CriJippOyi 
. ilmaéltro di tutte Jc lettere 
di tutta la (àpienza DPhtar 
iù.. „ A fauor di qucui parti 
parue dare il ino votò lo, fpi 
' rito della verità, quando nel 
^ racconto de- coftumi del. Sa- 
’ uio,reg!flròquefto ancora I 
• Jn Midio magiiaiormm mini 
abiti & in confptBu 9rétji< 
disapparekit . Quello non pa< 
re altro , che vo' occuparli in 
Corte al feruigio della Potejv 
^ aà V La Sapienaa iUciia fauci 
^ landò generofamence di si 
. prefe i dire F In i<ìnfpi£i%\ 
’ Foteniium sdmirdbitis. tre 
ér faiies PrimipMfn mirahup 
tur mi . . A quefta gloria dob 
^ • le, farà lecito r alpirar facil| 

' mence quandQkiaiacerdctu 
la Corte f ^ ' 

< Dall* altra parte i G ^am diìt 
r 4 irtàit^ ^ I^^CQiaB^ jna los 
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Incorre: : ' > 

legge, che nega la fapienza al- 
la Keggia . H' Sinefi& iiÀn» 
tendere ah Sauio , che le fue 


parti fono attendere all i pro- 
pri; ftodij i e rton correre à gli 
‘fplendoridelPalazza reale I 
Teocrito da villaneggia^ 
' Ariftocèle, che per la Corte di 
Macedonia làfci il Liceo d* 
Atene . Finalmente K Lucia- 
no, c dopo fui L EnenSììmOf 
ci predicanoi Cortigiani per 
Tnà fpecie^ perfonc tutte in- 
' felici tepazze. ^ 

Qìi oracoli medelimi In quella 
matenanon $* accordano nel^ 
*lcnfpoftc. 'X 

Quei di Roma da vna parte in- 
terrògad da ; M Crifmtio > 
"" gli vietarono il {K>rcar* la Sa- 
pténàa alla Corte .* Quei di 
Crecia daH'altra il permifero 
i N Senofonte . ' , X ^ 
f Nè quefta diiScolti è vna di 
Ouellcde Logici» òMccafilicif 
A'j che 


6 Difc/àdclSauio 
thè inff uccuofo torménto det- 
r intcVIetto» nulla rilcui di bc- ' 
MIC , ò di m^ie per la vita hu* 
diana : la Tua .determinatione 
' è piena d*i(Xiporcantiffime eoa 
feguenze* Se maeda ii$auio 
, alla Córte , manda la ragione 
fcruir alia Forza i feiagura 
la più horrenda» che potfa fea* i 
cenar (i dall* abìdo* Setall'in* 
.contro glie rìntcffdke/coa- 
fina il Prencipe 4 Kiuer' iti 
. gente (ciocca ^ è (U vicina 4 
condennario ifolicudineper* 
petuà* “ 

é Se Rimarrà fra perfone-fd^^ i 
che li Potenze , quando dalla [ 
Tua famigliarità fiano sbandi* 
rii Sani : Sarààrifchiodiri* 

. maneriiin (òlitudiiie» poiché 
dooe fi duella del.SauiotCiaA i 
cisnos'auuha,che6£aoeilifè* | 
^ co. L* humano intelletto gitt- 
I dica Tèmpre (ùperbamente di 
.feàedcfioio«Nc vid fprrtal* 

CUQOf 
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” in Corte-; 7 
ctino, benchc fuflc di quelli , 
che per mancanza di fenno , fi 
mtnxaztioi O Diana 'mTs- 
nriiy che non fia perAiafo d*cA 

* ler pili faggio di Nefinr9^t<i\ 
Terejia. Ogni più /ciocco fi 

* auutferi d*efler egli quel SauiO' 

" d cui c viecata la CorccM# • 
Quando anche alcuno gfjLi iicade 

modeftamente dt fei fteilfo t 
'/qcièfti nondimeno fuggiri an- ' 
'ebr eflb fa Corte , come cpfa , 
. refiucaca dal Sauiò ^ e 'pera- 
^ cacciuà . Noir hd il Popolo re- 
gola alcuna per difeernere il 
• Bene dal Male altrctanto op* 

; {tortunt'i^^to r efem^Ho di ~ 
toioro, eh* eg^i hi per Saui • 
Tutto qùcAo d^orfo ci è rif- 
Cretcoin vn periodo dell* iftcf- 
hSig^ Jlfan)(M dpucTcrMe 
'/# P Iteli còme pofTa andar 
i fehtirc» chi' leggeri qnefie 
fatiche. Altré rotte il dice pii 
chiaramente fcrmendoi Scia 
- ÌA ; 4 Q^Sapi- 
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DifcladelSatiio 
Sa 4 )i'cnza non haueua 
« gno della mia curda > haueua- 
; Jo la {impliciti « che (i vergo- 
gncri d* andar d fcr uir colà, d* 
w % onde vedrà 4i^^acciato il Sa- 
uio.^ ^ “ ' 

Vagliami .dunque la di^culcd 
' ' del quèfico, vagliami l’ impor- 

tanza della fua rifqlifcionc pex* 
.farmi lecito d confid<?rar di 
nouo fé ia vita di Corte fia d|* j 
ceuole^ ò dirdiceuole al Sauio«> 
h AuthMT^hiU. fiderò \ 
^'dignui 6 LanU in AnfioUÌ. 
\QPiuhdtrepugnpfioic.pin. 
opjtììfe. $um prin€Ìp.pbilofoph^^ 

I ti Èc^L €ap, 3 f . F Sap. cap^i * 
.Q:ArHanJ di Aiek. 

libf H iEpìjì. 107 . 1 dm 
ixilio K in quifi* di miniim, 

. itnduB* JL in opufc» di miftr^ [ 
éiuìicor.ìATur, 4 P.mCr$^^ I 
- h^ Di(^en, in^^p^ *1 

, eia». mTa#? P 

4 ? . V. popone» I 

• I 


I 


In Corte. f 
Propone, c ripondcsllar- 
-gornento prefo dalia 
' nouicà,e inficnìc dal : . 
fatcodc’SaUij . 

/ 

. CAP. II. 

* > 

7 Prfgìuditio f ibi p^rtafico U 
' nouìtà.' 

à Argomenti detta pratica piu 
fedeli degt aitri , 

3 Sani che riiuf arano la Corte , 

4 Rtfpàfta che nè Zenone % nè e 

, figliaci furono auuerjt dalla ^ 

• “ Corte, . '• 

7 Ne Diogene , e fue feote. 

6 Ne Pitagora i e Vittagcrici • 

‘ 7 NeStiiponì. -v 

8 Ne/òcrate ti Socratici 

f' 'Negli Epicurei* ■ 

Io Neanche iSaùi deli ìndie % 

• 7 1 / fette faui'affettmi&tr alla 

*■' '^^ort e * ' i> * ' , i f 

^ -j U 
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*o Difcfe de! Salilo 

la lì mtdemo vniuirfalmmtm 
di tutti i letterati i i Saùi . 

vi 

I T. E nouità lono le piii vol- 
. X-ifedannofe, elemprc peri- 
colofc . Quando fuflero vcili# 
non è da ciafcuno il proporle, , 
mà <Qld da perfona di molto 
credito appreffo il publico. 

A . Vn ccrto A Demóflefte Spzr- 
1 tane proponcua vn configlio 
i ^ .prcfitceuolealla Rcpublica, c 
] fu ributtato fubito , perche l* 

■ Autore non;cra perfonaggio 

< di conto . L* iltefTo propofto 

' ^ da pedona pubi icameute ac- 

* ereditata , cotto da tutti ri- 

ccuutocon p aufo- . 

5 I; * infegnamento « che maoda 
i . il Sauio alla Coree auaci ogni 
^ alcracofaèaotatQdi:nouitd: 

I Ma vn fcmplicc ricordar fi di 

I coloro 9 che raccontati pnr 

• hora > fi fono V dici altre voi cc 

1 in Atene >4n JHoma | c altroùc 

. ? infc» 


ì_ Google 


; ItiCòrÉe 1 Tf 

lofcgnard 1* iOc(To > il purgai é 
* difcvd da quella nora, £gli 
ben vero , thè per cuicar il 
pre^iudìrio dtlla rouirà » boR 
nleua forre ìì he I ’inlegna mcn- 
tófiaànricò , quandr. i gii non 
fia poi flato da* Secoli riccu-". 
utó. Sedi ptbla pia icahab- 
bia foftenucoil contrario, egli 
reiia non foia niente nouo » mà 
ifì(ieme cendenf àto; La 
tira fola c quel luogo topico t 
che dà gPargomcnri podcroli# 

€ fedeli •^^Lc Ragioni , i Dil^ 
corli fono consiglieri rpeciofl» 
ma quando fi viene a ILcpt ra- 
re tròuanofpeffo fra le circoli 
frante della materia mille in« 
toppiV mille precipiti;, per chi 
fi fida di loro. Le deliberatio- 
ni humane caminaho piti feli« 
cemenrctbtTD la fcorta d'va' 
euento gii Seguitò » che forco 
quelladi cento gagliarde ra- 
gioni? ' : ^ 

A 4 I Pprè 


ic%. tXìFcTa <5d Sàuio 

I Però fchicranclo tutte le Per- 
fuafìoni I qhe richiamano dal- 
la Corte il Sauip, fperimcn- 
' riamo prima di tutté V ahre 
. quella, che fi vanta d’hauer 
. feco la pratica degli ^euenti 
^ pafsathElla ci prefenUjchc A 
rZtnont ricusò d* accoftarfi ad 

^ t* • • 

Antigon9 . Diogene i Dionifiol 
Pitagora à Hieronc « Stilpo* , 
nc à Tolomeo > echc *Socrate 
non volle accettar i prefenti 
non che la pratica d’ Archelao 
' Io dall* altra parte odo Z^noac ^ 
che chiamato dà 
rilponde: Sela.B Vecchiaia 
non ini tracceneffe ^ peroche 
io fono di ottant* anni « e ,de^ 
bole di forze , io .venirci co* 
me comandi . Non potendo 
venir io ^ mando alcuni de* 
miei , che ne pregi dell^animo . 
non fono iriferiòri,c nelle for- 
ze dei còrpo fo^o fupcciorj à< 
me . CcsiTcfcriffe Zenone, al 

• r ' ■ 
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. Rèse gli mandò Citticoi ': 

.e jTebano Jue graa 

. Sauì deilaÀiafcuoIa* Manda 
. ' Zeopne Ja Sapienaa alla Cor« 

^ \ porcarue* 

-la, egli medefimo . Chi dun - * ' 
^ que potrà periuadcr/i>iheeglf^ 
fia mal * aficcco ver o la prati-^ / 
ca deila Potenza . . > 

Cleante,, ruo.ijLJcceflcre imitò il 
. ' maeflroanchc^ in que(lo« quoti 
. domando C Sfere Y^osfot ino 
; à menar vita cqn T olomeo • 

V operatore in tutte le cole i 
piàcolui) chevi pone i) confi* 
glÌQ , ò. comando , ehic non è , 

. quegli, che «ipqnc fa perfona» 

, ,.c Popcra. pii dunque piji Cpr- 
. , tigianc Zenpni f c CleanU rc- 
; fiandp pei por cico, che ^erfeo% 

’ . ,Fiiomdaf ^%ftrovmtnàoQOti 
^nti^oho , c con Tolomeo,* 
Piogene ricusò la Corte » mà 
non la vietò a*Sauidell^ fua 
fcuola ; £ mentre .egli nelle 

" > -, , ■, ' ■ 

^ * . ' 


t4 Difef»dclSàuio 

• Bótrì^ e per le phzièè an^àua 

• . ihòrdcndo le fciócthczzc hu- 
' tnattfe,non prohtbi ad D Oiie- 
‘y^Creh d ifccpplo il/cruir 

ArieìFandro cefi - Otìènte .Nè 
! * É ' Dtàtetrió dz yiih^^^ . 

^ ‘ flato quel bux)ri Xihicai èh* 

' -égli èra , vi'uendo nella ‘Cotte 
4^ Tifo i le Diogene hauefle 

• iicgsito la Corte al Sàuio . Pi- 

nelle lettere ^chéfidi- 
còno di F talafi Vfi vedéper 
; alcun tempo Cortigiano di 
' quel ft c irtÀgrigtneo . i Ci <b- 
- iiG anche argonlenti eh* ci fre- 
iquentàlfcia Corcc di G" Pe/i- 
trate ncìii patria- e quella 
" 'li* Amali in Egitto H Z4»- 
‘^''ye^fàmofiffitno ^auiodique 
ietta) viuthdo pèrpetaa- 
"" -©icntè col Rè dc'iuói Ce#/ t 
fnoftrò,.chc cra da bon Pita- 
jgorico il fcruifc in Corte. 

. •Gorpirò in quello medclimo 
' ècDcimenco il gran 1 T ianf§ 


■ ^In Corre?' tf 

/ ^ della (cuoia di Pitagora 
.. mene* eiòrcaua Demetrio al- 
ia Corte Imperiale di .Roma • 
. memre la frequentò egli (le(^ 
: foferuendoi Fiaujj Regnanti. 
Stilpone non ricusò d* accodarli 
à Tolomeo i ricu^ò Colo "d* an- 


dare in Egiìto ctfo .\fr4 
-tanto t’afpeccò m K/E^ina% 
c tornato fi rrattenne nvlla ma 
Corte con Ojoaaro L (jrono^ 

. c mole’ altri Sa ur. / . 

Socrate pon /requenro il palaz- 
zo Reaie , mi il frequèntaro- 
; no tutti i Socrat ici più (egna« 

. lati rE mentre egli RefiòVnan* 

. . dè bA: Se no/anfe f il icconio 
de* fuoi'diicepolit i >viuer per* 
petiiamenteCòrtigiauodiCi- 
- ro , ci diede ad incendere 9 che 
. N Platone. O JtntipffO^^ 

P Efcbine con -Dionigi ^ 

^ u Menedemo con Antigono > c " 
* altri Socratici con altri òrào> 

. vdi>(cru€QdppCort^#^Xcftt^^ 

fcra 


Vtf Difcra del Sauio 

« jr 

(ero parinìcnte al . fenrimcnto 
di Serate loro Duce . Sogl lo- 
co i fentimenti de’ maeftri ap- 
parire non meno nelle proprie, 
loro optrarioni j che in quelle 
de * loro fc ola ri . Co nòfeeu st 
bcn Socraìtc la conuenienza » 
«he e ^ra iI'Saùìò » e la Coree , 
aria ‘ volle priuare ArsbdoQ 
d* vn ^ 51 aiiio per non prioarfo 
dell* oppòic^unif idi formarne 
niolti per tutù i Prencipi. Ri- 
cusò" la e orrc egli per poter 
preparar per fon rggi da Corte 
per turn i Setoli ,, Là Certe di 
AHacederàa hi R Speujippo % 
quell a óyGaiùno, e di Saioni- 
na hà .S^ Platino , quella di T 
jirhmta » dì Filippo ,e d’Alef- 
fandro, hi Arìftotéle , quella 
^iCaJJdndroh^'V Teofrajio^ 
queUc dc*^ Z oioméi hanno il X 
*rài(rio y 'C Y S€ràtone per 
rr^cftfi , e per toi^figlieri fo- 

tutti roiceili del fonte So» 
' - craticoi 




in Corte. 




^ cratico , che a prò della Jle» 
„publica huitiana irrigano / c 
, rendono fertile il tronCo delU 


% 


Potenza. ‘ ^ r 

Hanno conofciùta» e praticati 
. tutte le fette de’ Saar, quelli 
.verità , eh* il Sauio col r 
,cipe è vn grappo (pcciofo al 
. corpetto dermón do. Gl*ittcl- 
- . {k.Bpicùrti poco amici alla vi-/ 

. , ta QcgÒtiofa ^ come cohtririi 
^ i quella profonda quiete, eh* . 
V /efli pelehranppèrlaycra fcli- 
. cicà^ hanno tenuta pratica de* 
\.Pptentt'. .Si fono veduti gii 
. .lEpicurei pili voice feruir per 
. Jc Corti di K Sorié^ td\ 
Italia . Ey ero, che Epicurm 
} fnàndò perfpnei pofo in Ajìm 
^ ‘4 riprendcVi'Gi. TmotraU \ 

> i.che ieruiua in <^rcè,cuteaufs 
non fi fcriiic che egli , iri^ folb 
MefrodgrQjì : fratello s* ofEn* 

- deua dì qucUa pratica di Ti- 



ff' Difcfa del Sàuio 

Uè* Sau ì deir Indie pa rimcn ce 
'fappiamó , che D 
.. fiìofiflimo 4t qilcHa fchicra »' 
fegui la Coree d* Aièfandrn ^ 
'lontre ftfltniiiauà ftrage pcc" 
•ì’Oriencè. 

tafano il voto à fau'rre di quella 
^ pvztìtz anche quei Sètte - gii 
; pcfi^fe^ciadana fanr^a antica 
‘èiifr^cefcbratip^^^ Si- 

Jtc/nè vnò dc^priiiii ferì- 

, R« >B-SeÌ9 

^òft tni jfafsi dèlibà'aco di vi- 
.àeè iti Atcneivarjjrcririèh;^^^^ 

'fa dèftàlua Córte; NulFa d!- 
meno vènirò pèr effer qual- 
che 'tem|^ tuo fam^ìiare • 
Yentfinento fcrìfiere 
*d quel mcdefioYof réncipe G 
yinéearjl i c\ 

^i^re riferifeij i chc in Corte 
"di quéi KS ì(i riùhà 
fóto quefiii uifa tutti gli alm 
"'da m fdorii. Madi K 
X^kte iàppiamo aferondo • 

: ch’egli 


Dij CoO;^k’ 


' ■ In Corfè. . 

eh’ egli frequentò la Corte <Ìi 


Tr^Jiboló RèdeVMlIcfìj* 
Fina ) mence ;L Faufaniaxiz^ 
. uffa I che tutti gli (ludiofi 


ticamente fhanno praticata^ 
Corte > egli icufa Efiod§ t e 
Vmero^ che non filtono Cor- 
tigiani, perche 1* yno^aÙeco- 
fc Ruflicali , 1*' alerò da% pe- 
regrinatiam perpe^e nc fii 
impedito. Nuìia difneno O- 
viero a dichiarò molto behcf 
€h*'eiconofCeua la corrifpon- 


denza «che hanno: il Sauio i e 
la Corte » quando accqmpa- 
gnò,, M ad 

' " «IW;N . Dkmodwo ad AdeinÓò^ 
«il O 

A Vroei MÌ4on $$ . Cgl(^me« 
defimo I che fi duole di'veder 


la Sapienza ^* ;p o^irì Tc* 
coli condoc^d ferqhioCor^ 
te* confeda'ialcre éolte<|cte 
I* del Mondo hà^tro- 
docco qo^M^he vwdc*bpm 

ferttir. 
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' tb' DifcfadcISaùio’ 

’ ie;uir in Corte certamente Jè 
Vlo del Mondo, V/b di tutti i 
Tecoli » che i Saùi , griftefli * 
‘ ^he i Buoni aiHftaho al ferui- 
'ciò della Fòcenzà. 


: A àpiid Plut. de,grren« 

" V ‘ Rcp Kb. ». c.S* * 

JB Lacrc. inZen, 

> C La^rtà in Cràipp. 

' O 0 f4eni in <)rcficr» ' 

' É Philoilr. in m ApoU< 

• ìh.^ - 

P Bpl • - - 

' ' G Làert. in Piragr • 
H Stfab geogr. liti* '' 
/ I FUlolh'^ i^ 

, ’K Laer^ in ftilp* 

• - ’ t ■ In Diodor* > ^ ^ 

• InXcnó^^^^ 

«dii Fiat. 

O In Ariilip^ " 

^ ‘ P In A^fchiri* - ; 

InMcned. 

In^ufip. , V ^ 
S Porphir. 


\r ' f * 't'' • 


Digltize “* ‘o^lc 


S Porphir. invita Plócifìi 
T Lacrr. in Arift. V" 


; V InTéoph. ^ 

X In Demi cr. phal., , , / 
Y InSrraton.- ; 

' A Aher. lib. J. C. ij; 

- B IbiU 
e Plut* ’ . \ 

D A rriin. de expedic» 
Alex. , lib, , 

É inSplon* 

G In AnacarC . , ^ ^ 

H loPutac. 

1 Lacrt. in folOQ» ; , 

X InTdetc*.' ‘ ' 

L In Atticis : 1 
M InlUaÀ ^ , . ’ 

>1 odifl:iib.9,ekii; 

Ó Odiff. iib. ì. 


P Lib- 1* e. il* ' . ^ 

Lib. I* e. !• 

fi 4wat }*. : : ; i ; 



ftopia^ 
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Difefa del Sauio 
IPreponc f rifjjondc all* 
argomento prclb dali’vtil 
proprio , che vien prc- 
fuppofto per fine del 
Sauio nella vita di 

Corte. . • 

CAP. Ili, 

jr Arg9mtniì daljini n$lh ioft 

•tnùrAÌi* > 

Fini frefuppofi^ él S^uiù in 
Corti. 

5 Faifità\ditatprefufp^o. 

^ Viro fini dii Sduio in Corti 
upproudto > i riputdtò dati 
éig. M animi 

fTefuppo/lo antecedente à fi* 

. mii rifiuti de fine ragioni. 

§ Ter prima ri/j^ fialette 9 
. ihe ognidecompagnamento 
id maggiori bà per firn t 
wtikrtbe in animo nobili 




puè 


A * ... 

! ■ ifri Gqrtó. , 1 ^' 

/ pùòfffirt non John propri^': 

> mà anch^ l' aUrMi • ‘ 

7 ferfcto'nd^ rijpojìa t tbe neff 
■ operar con gioetaf 

aitrm V animo. nohue bà il 
' pr^ rio bene » eh' è vn 4^1* 
gijpmo piacere . ^ : 

- 1 :P/r $erza rifpqjia non ejfir dif 
dieeuole al ^auio.il >ripor* 
.'iar^itleda^uelferiiire. 
Cerche faràj ìù itu diofo k iér 
V ’ uerui benort , e be erò . 

10 Perche facilmente fi creda ^ 
che fi vada alla Corte pct^ 
farfi rieco. " - 

Jt §luartarìfpoJlà» ^ J 




I L { ^4jcja<klle c^fc ^t«- 
'X rali dip^odc dal conòfcipiT i 
-loro' principi^ , Quello vcùc 
nK>f dai c.ono|(:crc 
' iioro beni ^Per giuuicafidun*^; 
t (è la Corte fn 4a $a|iio p 
òoò<,^néon0<o^ 

r-y-- .. 


'±4 Difcfa 3cl Sauio ' 

li j quanto la qualùd del fiiie 9 
chc’l conduce in quel luogo . 

^ Mz non è già facile nel gran i 
‘ . torrente deir eloquenza di 
^ quello Olio Signore * raffiga- 
ràr il fine , eh’ egli prefuppo^ 
ne al mio Sauio in Corte. 
re ch’egli dubid tal voltai^ « 
A fz/à egli habbia dafar 
* co! Grande. S’cgli S#r«4 G i 
éi Cèfi I ò per proprio bene 
P^rraltrui; E s* egli cerchi i 
m Corti C henì d* animo »ò \ 
4i fortuna. Taluolta ancora 
parue di fenfot che quello jpcr- 
fonaggio fi. conduca i viutr 
col Grande per fini D inuii- 
’ ' /# > iindegfft : ili duolé che ^lo 
&€Cia per I dejj^dtrio àx Po* 

, tenaa» di Horiod,e di Rie* 
chezze » che per poco incerto, 
c pericolo/o guadagno, fi con* 
£di 1 queftl'Obeana • ,Chc ■ 
' ^enda fé fieirop^ poca tis- ' 
• f jL' cforta a ^coQHpiicac 


InCorceV zj 

bene , perche s’auueda di ha- 
- ner venduta la fua vita meno 
d* vn H denaro il giorno • 

3 Simili rpecio/i difcor/ì g^er- 
nifcono ‘riccamente in rbÒlte 
parti i dotciffimi fogli di quc- 
flo douitiofo intelletto . Mà 
io veramente non fui mai di 
t fènfo , che il Sauio diuentafle 
fujpcllettile della Potenza per 
" fard ricco d’ honorc » ò d’ òro.' 

^ La mia penna loderà fempre I 
^ ' Lattando f che riprendendo 
' JBpeuro fcrifle~, che Thauer 
' per fine Tvcil proprio non c 
da Sauio. Quegl' iftefi fcric- 
-• tinche richiaraanò il Sauio dal 
' ieruigio f m* infegnanò quefti 
" fcnfì che douc ii-fauella d.c’ 
beni di fortuna,cifo , ò non ne 
bd K hìfogm ^ ò non ne hà 
^ appetenza • Xhe egli L non è 
tirato da cotali fini à feruirc 
che doue^M. alberi la Sapi« 

, CQM I non poffono Sloggiare 

r ® 


z S Dìfch dèi Sauio 
queft* internili , queft’auiditd. 
4 Quando anche il Saufo haueP- 
fe cuore riflretto alla cura 
della propria ytilità i io noa 
gli darei giamai configlio, eh* 

' ci fi conducefle à cercaria in 
^ Corte , Per Io publico bene, 

- che folo può contfapefar i ma- 
li di quei luogo , s’^accofta il 
ir.io^auiod Potenti, lo feriue 
ancora qusrfto Signore , auui- 
' fandocJ , ch'il Sauio dcfidcra 
/a N ^r4/;<jper eferucarlaà 
benUiHo del publico. E che 
il bcnefi;:arc la rcpublica èl* 

; v/fùo O Jìne del Sauio in Cor- 
te • è ia Ifondcra del fuo vo- 
lume porta fenteo , che/1 fon- 
damento del mio , eh* egli 
chiama ^ fdificio% èjapu- 
' buca vtilità . Poi per ilpian- ^ 
tarlo 9 ci fd intendere , che*l 
publico bene non è il fine , mà 
è il prctefto • E che Iqno pa- 
roif» da cuor^ and^icioioii di- 

re# - '-• 



In Corte. i7 ^ 

re j Q^i/ puhlico bene 
ge. Deponila iTia/chcra^,^ R 
^rouarai eh* egli è il tuo prò- ‘ 
prió^ non quello del publico 
rintere(Te>Ghe ti mone, il fi^ie 
e di leuar la vanità alla hor/a ^ 
con al popolo, eHa è facrUeg^ 
dice egli,vna carità cosi fatta. 
Quefti fencimenti ci prefup- * 
pongono per verità , che^la vi- 
ta di Coree non poifa reggerli 
da altro fine* che dall Vtil prò- 


J prjo V Altrirnentejfe può reg- 
gerli da altro più nobile , per- 
. che non farà egli più tofto del ~ 
; Sauio > che d’ alcun altro ? 
L*infcgoàme»co fii di S Gio* i 
UAnni della pa/d , al iecolo de 
gli Aui noilri Sauio famófo • 

, \ Scrifle egli,chc ràccoppiame- 
j co di feruidore , e Padrone, non 
•'poteha accender* altra , che 
" r:vtilirà.:T ^r;7?^rr/# ancor ef- 


io dou^'fa;uellò dejì* Amicitia 
dfól!ÌQeguaH , la (ciò vii feofo 

fi % 


< 


1 1 Difcfa del Sauio 
lìfiìiled quefto* Cidioccafi-*- 
_onc di crederlo anche V Cri* 

- fippo » doue fcriire , che Ja cu- 
ra del proprio bène era il pri- 
' mo decreto della Nlatura» Frd 
le glorie del ^auio qitefta è 
' vna delle piùluminofe; ch’egli 
viueTLfempreàÌQo^txts^zon. 
la Natura . La Corte dunque 
' il farebbe ribellò di qucfìa fua 
^ gran Regina^ fe gli proponef- 
k alcun altro fine auantì quel- 
• ledei proprio interelTe.. , 

# Ma regni , e trionfi la verità» c 
s'adori lo /plendor del fuo vol- 
to ne' miei difeorfi ella mi 
comanda > eh' io Icriua, che. 
r accompagnamento di più 
perlone non può ftringerfi eoa* 
al ero nodo, che d’v tue > ò di 
piacere' La compagnia dé 
maggiori communemente ù 

* quellài che frutta r vtile, quel- 
la (de Gmili » e degli eguali 

il il fole a> 


•9i t . 
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In Corte. _ 

more cjcir vtir proprio al- 

trui , è quel bj*auo Ingegne- 
rò 9 - che sà fabricar machine 
per traherci ad accompa- 
gnarci d'perfone di fortuna 
iupcriorc . Gouérnarfi col 
fole moduo deir ?cil pro- 
prio è prudenza comune an- 
che à Topi y 1 Ragni y. c ad 
altre befticiole più ftomachc- 
uoli. L*elegerfi d* operar per 
vcii altrui è carattere dcir 
animo , che hà incelieaio^ e 
difeorfo . Il farlo fr;Ì Io 
morbidezze della facilità è 
famigliare anche alle Don- 
ne • Da Capitano » da E- 
roe è if farlo i fronte de’ pe- 
ricoli > in n^tzzo alle ca» 
lamici. 

La ^oria della virtù folgo- 
.reggia entra per la regione 
del. bene altrui.- Quello c 
quel teatro 9 lopra il qua- 
le. per T anime nobili tutte 
3 j tuttUe 




3° Difela del Sauio 
tutte le ftdle piouono conti- 
nuamente il nettare^ degl* Itn- 
mortali; L'animo del Sauio 
è più di tutti gl* altri appaflio- 

' dato nell* auidicà di quefta 
dolcezza , perche egli è il pià | 
nobile , i! più grande d* pgn^^ 
altro . La fegue > e la“ cerca , 

- tiratoui dietro dalla natura 
amatrice ‘del proprio. beno . 
Poiché riuelàti tutti i tcfori 
del vero bene , non vi fi feopre 

. finalmente altro , che diletto. ’ 
Quando io efaìto lo Audio di 
operar à profitto altrui $ io; 

^ cfalto > e celebro il pruuar di- 
letto in fimilt opérationi . 

, Quando fi lodano iCurtjf > i 

- Codri , che hanno prontamen- 
te facrificata la propria falute 
per quella della Republica » fi 
loda !a conditìori* d’vn^ ani? 
mOfàl quale per elTeìre altarftc- 
te partecipe delia diuinità jfi - 

^ culi accidenti portano dMetto 

■ f • r, V. . ^ • l 
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.c'fzlicicd ? -Di queffo pregi® ' 

, -/ègnal^amenrc è quello 3el 
Sauiovlacui Venere, le cxii 
. delizie fono cuctend feno ‘del- 
la pubiica vtiìicd . Con quefto 
inotiuo gr antichi dell* Y */«- ' 

. ; die riferbarono à quello pciv 
fonaggio la cura di Cacritìcar 
per lo publico : Con quello 
dircorlb Z P/àfo/te-^c(idera^ - 
' uà lo .Scectrp nelle mani del 
- Sauio. “ - ^ . 

t Ne interdici io giamai al Sa* . 
-- lùo in Corte, io ftu dio del pro- 
pizio bene# è fulfe di Ricchez- 
ze, ò di Potenza , ò d^aR^o 
fplendoreé- Serutuano t Sàui ' 
airin(u;reffe del publico nella 

^ - CorcediRè^/i A Per^faioii ‘ 

non quello riculauano. le; ' 
quattrolitiré <f oro difpcnfa- 
te loro ogni, mefe dall’ erario 
di quella Corona* 
aacor egli perpètuo Cortigia*/ 

“ no del Re ^ in Atene 


^ 4 
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31 DifefadclSauio i 
ne riporcaua ricch|iÌÌmi do- 
ni . Sìmeca hebbe dal fuo 
Prencipe ricchezze da Rè • 

, Quando i propri] fudori frut- 
tino abbondanza d’oro ; non 
è difdiceuole il raccorlo • 
Difdiceuole folamente al Sa- 
uio farebbe il. trauagliar per 
mcifc tale.' Però Eurifìeo i 
{^ppollodoro lo frrifTe) non 
volle contare ad Enole_ per 
vno de dodici tanto celebra- 
ti trauagli , vna certa imprc- 
fa 9 i cui era flato promelfa 
mercede • ^ Il Sauio non hi 
bifognaji. .alcuna di quelle, 
cote , che fi comprano con 
le ricchezze fuperòue • 'Per 
mio auuifo fegnalatamenc^ | 
fìi detto da Omero D 
furio dallo kéttro d’ oro 
forfè anco, per queftp > che 
la Sapienza ricca da fe non 
hà .cagione di fudarc per 
ncquiftarfi tefori • Perciò il 
^ Satìio 
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In Corre.’ Jf 

Sauio apprcffo ij grande fari 
y meno ftudioft) di dou/tìe » che 
^ di fplendore , c dignità .. Noti 
fono gii quelle foreflkrir chia 
rezze di conto appi;effo la Sa^ 
jpieniCa f perche poìfaoo ab- 
bdbrla , ma foio perche la 
fua bellezza fia anertìca > c 
• conofeiuta XI raggio dei 
Sole non è neceflario alla di- 
gnità dei CriftaMo , ò Dia- 
. ; mance per farla maggioret 
; . ma lì bene per farla palefc.' 

Quello clTcjrc il vaKire, c la 
■; virtù ' in villa di jrucri Irà 
> gli Iplendori della forccra-» 
^ d neceffario al Sauio Ciui- 
. le diceua £ ^lutatco > per 
aprirgli adito ne gl’ afj^ri 
publichi . É Pstag&f a. r di- 
ce. egli » li faceua nei rea- 
tro di Olimpia diTcendcte-i 
Aquila^ dall* Aria | c la-. 

, - feiaua vederli la Cpfeia - di 
ero j non per altro ^ che.^ 

/ ' ( fi ^ 


54' Difefà del Saùio 

per :accreditarfi à prò comò- . 
^ ae . Gli honori » le dignità • 
qsefle chiarezze » fcriue & 
Ùaffiodoro fono vna proua_» ^ 
deir animo deli* honoraco:pra 
ua doppiamente , perche delia 
virtù fono argomento, non fo^ 
lo j ma paragone . Il valore 
dèi Sauio iublimato frà gli 
' \fptendori della Reggia , farà 
per là qualitd del fico veduto > 
c per r opportunità degl i affa- 
ri fperimencato al cofpetto 
dei publico . Né alcuno è 
fciocco tanto, che nongradif- 
ca di lafciare,e di vedere Tau- 
torità nelle manidf chi hàTha. 
bilità 9 c l'affetto di operar 
bene * Perche dunque non a- 
merà il Sauior hàuer |luogho 
^lendido appreffo il Potente , 
fc gli hà da effer tanta oppor- 
tuno per iipiegar beneficij per 
cucce le parti della RépubJica? 
,Mà tutti quell’ incercmfaran- . 

noia 
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] ' flo in lui non fole dopò qùdio 
del pubi ICO > itìà\ ò folo, à 
principalmente per tffo. . 
to Confi no io » che i Volgari 
non fono tutti capaci .di firn ili 
' peduafioni , quegl* animi, che 
' ^noiìhahr*oiTìez2anahitore del 
^nobile, non l’anno concepir fà- 
^ cilfriente » ch’a[cuno 

affaticarli più per T altrui » . 

' . che per lo proprio bene i È ' 
j^rcne il denaro, è ogni cofa 
- ad ogn* vno $ è fenlo molto 
conficcato nell * animo del po- 
polo 9 che ciafchuao crauagli 
per farfenè ricco . Ciò fi ere- ' 
de popolarmente di tutti , mà 
cosi fittamente di coloro » che 
vanno'alfa Corte , ch\alcuni 
de’Saui neirkccoft^rfi à Gran 
di » ftimarono neceffariò prò- ^ 
teilarfi t eh* effi non haueuano 
bifogno d' oro : da fimile prò - 
teff a coDiincia la rifpofta di 
X% Pittalo H edi \Anacarfi à 
Pk é Crefo;' , 


V 


5 5 Difefa del SaiiìO' 

Crcfo . Non ha però mara» 

- tiiglia fe pàrticoIarm^nr«^ 
concro al Sauio in Coree fi 
dccefta,che d s* incamini al- 
_ le 1 Ricchezze anche 'per 
tnezo delta fer ùitù • £ bea 
yero f che quando la peana 
di quello Signore efee in fen- 
tipienri Orniti , ella ragiona 
più col cuore del popolo t 
che con quello dello (criecorc. 
fk, Uh* /. c, t. B C /. 

D e. JO, E f. 4* F /./©. G 
V. i/. H HLx.e.i, I hb.di ' 

fals.Sap,f.j7. c. jf. i 

L iib, 2.f,t, M-c. 4^N Uh, ^ 

I. e' 6. O c. 7* P * f. /. 

iib. irC. 4. R eod.i. S lib. 
degli ojjìcieqm^d padroni . # 
feruid. T lib. f, etb. e, V- 
Diogen in Dègm jioìt» ILihid, 

Y Arrian* rerum indie. Z 
lib. 6. dt Rep. A, Abdias 
Hiflar.Jib. 4, ' B E Ut. in 
Hippat^ C ApolUdor, a» 

SiblÌQtb, 

I 

' * -, ! 
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SiHioth D Odiff. ìtb» 'im '• 
. B in Agod. F Viu$. sm 
l^uma.Giib.^ 9 ' 

H Diogene imorum 
v//. I iib^ i , 

- tf. /j* " 
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?8 Difcfà delSaùio 
Confuta vna Repìicaj 
fondata in quello , che,U 
mandare il Sauio alla Cor 
te , ò fuffe per l’ vdl pro- 
prio , ò per Io publico ' ' 
farebbe Tempre vn 
foggcttarlo à gl’ 
aifetti . ' 

C A p. Vi m. 


j Rappr$/ei^ta tarsflkd» 
ik Rifondendo mofìra che la Sa 
pienza madera > non toglie 
gl Affliti . 

lÌDd vn altra rtfpoBa. con la 
di fiintione delia volontà ^ e 
deir affretto > e del defideria 
del Sauio da quello degli 
^ feto c chi ^ 


% MA 


In Corte t .. j ^ 

1 TI .C A il Sàuio, Viuendo iit 
; . xVJL Corte. Se hauerd per 
fine A ^ vtf/ proprio , ò T al- 
^ trui ) fiauerà mai Tempre coti 
feco vb’ afFecco , anzi vna paf- 
fìone , che tormentandolo fa- 
> ragli vedere dalle roalageuo- 
Iczze del carmao • l’incertet-*^ 
zadelFarriuo. . 

Farmi vedere in queftc parole' , 
del nofiro fcrimveih (cmed* 

' vn argomento contro à queU ' 

. lo, cfie fi di/correua pur* hora*^ ^ 

P fia il ben proprio > ò fia Tal- . 
trui, che habbia da tirare il 
Sauio alla Corte , pare voglia 
cCgli qui dire, poco riIeua;pòi-«T 
che rvno,eraltrolofoctopo« ' 
ne alfa penofitd dell’ affettò*^ , 

£ da Sauio non è quella vita p . ^ 
che impegna Tanimo negli af- j 
fotti ; c Tentimento riceuuto’ 

. coA plaufo4>cr tutta la Stóa » 
t lo pr imieramente non fono di I 
coloro I che contano ogn* ajf** 

sfotto ' 

■ ■ ' ‘ ■ V. . 
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49 "Olfefà del Sauio ; 

■r fcccò per vn peccato. La&- 
« pienza è rcgòIa,^ no* morte 
degli aflfetti. Suo ufficio non 
nj , ’• è fpiantargli , ma reciderne 
\ ’ r cftremjfl da ogni parte Ja- 

f - fciando loro il mezo . Nè 
I anche il Nume riffii^ale , U. 

ViiàlmtQ diccua ì^fuUrcQdi 
j radica le piante i ma lafcian- 

j , donc il domeftico > c ferace > 
tronca fola mente la parte in-, 

^ - Éruttuofa, é feluaggia I Io fti- 
Itio con C , érifiotelt che gli 
affetti fiano fhmoli , & arnie 
delia Ragione, D C^antor$ 
i ’ 'Don hi per bene , eh’ vn ^r- 
, . po non lenta dolore , quando 
V riceua tagli 1 ò punture . Vn 

' animo fpogliaro degli affetti 
farebbe in fen fato , conditio- 
^ ^ ne più di cadaucro » che di 

. ‘ fano. 

,Ma pili opportuno in quefto 
• luogo è il ricordarfi , che non 

tutti i defideri fono di quelli 

^ ^ . jiffccci * 

' ' ^ • 1 

_D„. _ j 
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f . affetti , e di quelle paffionif 
[ che perturbano la ferenità 
deir animo. La parte Supc- 
J riore non è folo intelletto p 
'/., ma volontà infiénie. La Sa- 
pienza non folamence è nell* 
iotenckre > mà nel volere an- ' 
cora . Il defiderare è atto 
; fupremo dell’ anima f il deii- 
derarc faggiamcntc -è pro« 

V , prio di quella > eh’ é Sauia» 
altro è il cimate, d* Aiace t 
altro è quello di Belone j 
diffe quel £ lìtUrato • diffe* 
rente- è il deffiderio della 
iciocco da quello del Sauio» 
ancorché?^ 1 ’ vno > c raltra 
/ attchdeflc 1* iftcflb fine. L* 
vno nafee nella tranquilliti 
. della ragione » i* altro fri 
^ ^ i tumulti degli affetti. Però 
quello dcli'amroo fcioccw pe- 
la 5 c punge nciralpectarc 
afiligge, nel confeguire noa 
quìcu* ildcfidetiodtlSauia 
^ ^ 



4i Difefadel Sauio 

nbn hà nè punte , nè pefo,r 
neii’attcnder r oggetto è go- 
uerno » confeguicolo è godf- 
mento ; defraudato non è ra- 
tnarico, 

Ji lib, /. r. B V/utar* Ith. dc 
V moraU C thid, JD 
2luU in confai At. ai 
' A^oIL^ devirt* . ^ 
morah 
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In Cortei 45- 
Dìfcorre lontra vn* altra 
Replica,chc fùppon^ il 
■ Sauio non doucrc - 
' operar per fine al- 
cunocilerno,ma ■ ^ 
folo venire à 
V fcftcflb. 


ii 


PAR. y,; 


/ ~1lapprifenta U Replica l 

Iljenfode\Sattire à€* m 
< ' mi Qirenamnon vuol e $ eba 
•/ Stf viuafolo àfe fiejfo 1 

Niiif i 'difdieeuoli > ebe^l Sé^ 
t \ ' »io tfauagli per gli 
t ’ ebiikUs^inee^ariò* I 

• * *v . •* . ■ ' . * 

1 là f A, iccratamencé fi rei 
‘ xVlplichcràforfcairincoi-^ 
tro 3 che quando la Corte Moa 
ioipegoi 9pce£fariiamcnt^ ìt 

< ^ / fiaui® 
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4^ . Pifefa de! Sauio 
. Sauìo ne gl* affetti , il coglierà 
‘cercatneiice. i fe medeCìmo . 

^ cosi pare argomentare il no- 
ftro Scrittore, colà done feri- 
ue A Vflcio del Sauiò è il 
Tiuer à fc fteflb B I Cirenei 
^ Vogliono > eh’ ei niente faccia» 

■ che per fe fteffe 1 fegnaci di 
C jT/cófore negano al 'Sauiò 
l' iftefs’ Amieijia .. Negandoli 
- con che altro*4' clporfi i perfc 

Coli deila D Patria , poiché 
^cono il commodo degli 
(ciocchi non hà da far peri* 
colar nel Sauio la prudenza » 
V e virai • - 

"§ Mà io Cento rifuonaFciicon* 

. erario gli oracoli della Sa« 

S ienzaTa proprietà dcl benc^ 

^ TaciOi, dice £ Pimandrb»c 
~ il publicar (c mtdefimo i P 
; Konfum mi angolo nituc 
cfclama quel grande ingegno. 

: del Sàuio .v è f vffcc 

G tìirec- .. 
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G "Direttore del genere ‘ hit- 
ina no i- Con>€ dunque farà 
I» Sauio quel Sauió, chis var- 
rà vi uer folatnente à it fìct 
^ ioì H LattAntìo ftima » che 
tanto iia dire il Saub,hà da 
viuer folo à fe fteifo ^ quan- 
to il dire « egli non hà da. 

' far alcun bcne^^* Nè tutti 
i Cerenaìci confinarono il 
Sauio -dentro a fe medefimot 
' quelli di loro , che impara- 
/ rono I da Aniceti » il ia- 
fciarono non iolo a gli Ami* 

, ma anche al publico , ♦ 

& alle pratica ♦ . Egli è ire* 
ro » che i feguaci di Teodo« 
ro K Ateo limarono prò* 
babiie il contrario . ina > i4i« 

" parlarono da fenno > che^ 
concetto tìebbcro del lor* 
fci- primo Duce K ArifìippQ 
conuittore de^Prencipi tàn* ^ 
^{g fampfo^ Tt^dorv ilei]^ 

*- . 9 ■ - . ^ 1 . 


4S Difc(à del Sauio 

if loro Macftro (erue in Corte L 

i di Tó/omeó di lago X’Amba- 

' fciacore di quefto Tuo Rè à £/- 

: ' ' fimaco > è minacciato > che 

; non torni mai più à portar te- 

\ ' li ambafeiate i rifponde non 

\ , « tornerò più I fe Tolomcp non i 

i . . ini rimanda. Odifccpoli trop- 

po, temerari j Te ardifcpna de- i 
; tettar nel Sauio i coftumi del 
' lor MaeftrorO Maettrotrop- , 

j^fcioccofettperfuadexiida- ! 
ixead mtendere a*iaoi Audi- I 
^ , tori il contrario di quello^ chr 

! - jCÌ pr-^jrica publieamente * , 

j , ,$ i Mi il commodo dégb fcioc- ; 
. i Chi non feà.da tenére in follc- 
♦,€imdinel* animod* vn^Sauio: 

. JSIon,è .CQnucneuole , dicetia | 

Ù. figliolo? cli*vn I 
. Dio fi affanni per grintcrelB ■ 
: ^ ^,dc^ Mortali * .i | 

fcqucfto ò'vèro> 1^^ 

gloraedi N A! e/sj^o quel gr^n 
-^Sauio iegnalacamente ètquel^a 

7' • . fhe 
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che Capitano dell’ Armafa, <• 
per la fu a patria diede nòbili ' 
argomenti del fuo valoro ^ 
^Perche non fi condanna iP 
'grande O EfnpedocJe ^ ch'd 
prò del ptibjico di A grigento 
Jena il Mag.»firatodei mil^e,c 
riforma tutti gli altri, poco at- 
tamente difpofti ? P M^ne^ 
demo dopo , che hà portato hi 
fapieoza àgli affari del gouer- 
no vi ftà tanto firto perpecua- 
' mence , cht frà Sacrificij s*ajn- 
uieiie à porre tal volta incenfo 
fuor i dei V incenfiero . Softie- 
ne le. pubiche cure della Pa- 
tria, Stidapereffa npMe lega- 
f ioni à Tolomeo a Lifimaco , 4 
Demetrio . Dunque egli ap- 
partò il Sauio dall' honcfto / - 
dunque non fu egli per oueìfo 
degno dikepoio della le noia 
di Socrate ? queftononlò di- 
rebbe altro» eh* vn Grate* ei 
|bc rinfactjiaua 4 qu‘-fio Sa^ 


4^ Difefa del Sauio - 

Ilio l'comè vna indegnità, che 
fi fuffc dato agli afFarf Ci- 
uili . Ma quefti c quel QCram 
4e » che volendo Alcflandro 
reftaurargli là pacria i il ri* 

' cusò col dire , che forfè vn* 
altro , Aleffaridro rhaurebbe^ 
jwtuta dirfar di nuòuo . Or 
fc alcuno è partiale dell’ af* 

' letto di coftui » credafi egli » 
ic operi come ^i piace , che 
' IO non fauello con etto « Lo 
Audio della Sapienza è i’ af* 
faticarfi per correger chi non 
fapcndo » erra per cecità i 
con chi rapendo erra peratn^ 
bidone^ 

direi io,che ra^doperarfi il 
Sauio à prò commuoe fuflè 
vn condurre a pericolo' la 
prudenza , c la virtii • Si e* 
àercita non pericolala Sapidi 
.enza , quando ella difeende 
elle cure del bene humano • 


lìuefto dccreurepardiTdicfe^ 
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In Coree. 49 

- . uole al Sauio roccuparfi,iprò 
" degli fciocchi, farebbe vn li- 
ccnciar la prouidenza eterna 
dalla woftra cuftodià . Cor- 
rali a yiuere alle folitudini con 
le fiere , fe à quelli, che fanno, 
nonèconueneuole il pigliarli 
cura d^ gli altri . E certamen- 
te è menò male viuere (otto il 
gouerno della fortuna > che 
(otto quello dellaSciocchezza. 
A ìih.i^e.s* B r. //. C ibìd. 
D ihid. E* Trifmsg. in Pi- 
mand, fermio* F Senee, ep* 28 
G Senee ep. 89* H ith. de 
fah,fap,cap.i7* \ Laert* in 
dogm, Qireuacf, K in Ari^ 
• ilipp, L inTbeod. M Iliade 
- A&. a/. N Laert. in MeHJf. 

O In empedoel, H 
^ nedem* Q^ lhCraUy 


t 


jo Difcfa del Sauio j 
Di (corre più lungamente 
contro il predetto lùpj- 
■ , poflo,dimoftrandò, 
che il Sauio hà da 
Qjjerare à profitto- ; 


; communci - 


# 


4 




C A P. 



1 phligo^ dell* hmmo d' affati^ \ 

^ ^ , càj.rfi per altri . ' ^ » ! 

2 Vreprittà del Santo d' occupi 

par fi in cofe grandi. \ \ 
I Materia deW opere grandi è 
, folo ilgiouar àgf b uomini . , 
4 è vn imitar la natura, 

e jDio . » 

S . i f, vfficìo veramente 
del Sanie. 

é Rifponàe l* amor della fuiete \ 
d'Epieure* / i 
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X "I" O qijì fermo la concluflo- * ' 
X ne rapprefentaca da q,ud 
gran lume, della Sapienza A 
Piatone all’ Amico Archita » 
che rhuomo riceue la vita 
noa tutta per fe , ma con 
; obligodi còmpaf cicla i molti. 

• Il pcfo di queft* obUgó di fpcn- 
/ der molto della pròpria vita 
per altri è commune d tutti ; 
ma quella parte è riferbata 
< alle fòrze del Sauio » che di 
.tutte r altre è la piu impor- 
tante*:. ' ' 

a Tutte le Naui foiio'dcftinate . 

à traggitar cofc da lido a lido. 

‘ ma con la B Saìamina | e . C 
Parato fi hanno da portar non ' 

: già 1 befiiàmi di Mida^mx fo- 
' lamentele cofe prctiofc , c Sa- 
^ ■ ere . N iuno ingegno eccello 
puòdilettarfidico/ebafie.La ' 
i iperanza di cofe grandi > dice- 
" ua.lo D Bouo% rinuita > it 
. rrahe àfe^Ioihiidio della Sàpi* 

’ , : C a cnaa 
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, cnza è vna profefTione di co/c 
. ecceife. Non è diceuole ferine 
quei E Gfeco t che vn profef- 
> forc di cbfc grandi fia occupa* 
to [nelle meTchinicà . Oltre d 
^ queiio il Sauio h4 da ordinar 
la fua vita in fnodò>ìche faccia 
concerto con la Natura « cosi 
gli commandanó gli Stoici : U , 
niedefimo vuole F ^rifioUle^ 
mentre gli aifegna per fine fu- 
prcino il conformar^ al det- 
tato della ragióne > che cTin- 
terprete della Natura . eglilid 
' da clfere imitatore di Dio^co- 
sì gli preferiue il precetto del- 
r G mina Sapienza:hdda 
occuparli nella piu nobile ope- 
r adone ,che gli fia poiTibile/ 
velo neceffita quel decreto v- 
niuerfale della Sapiènza pu« 

^ bucatoci da H Ari/ìot^U, # 
da 1 AuuicinM » che ogni 
. cofa operi il Sommo» che pof«- 
feU aoilTapiùas 

m?! 
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mojchelafpiìi eccelfà , e po- 
derofa virtù , che fia fri mor- 
tali 5 e quella del Saufo. Dun- 
tjue fua hà da effer la più no- 
bile delle operationi poflìbi- 
bili nella vniuerlicà degli huo- 
mini. ' 

j < 3 ra quali fono le cofe gran- 
di da operarfi nella vjca hu- 
mana ì forfè il ponte di 
Serfe su rElefpoDte ? il la- 
berinto di Eliopoli > la Pi- 
ramide alzata in venti, an- 
ni (ul Nilo co* (udori con-- 
^ ritmi di trecento felTanta mil* 
la opera ri; ? Non già che 
' ta cofe" non hanno altro 
dili grande 3 che la vani- 
tà. La grandezza deli’o- 
pere humane hà da giudi- 
carli "non mifurandone la_i 
mole p ma pefandone 1* v- 
tilita « Queda vita humana 
hà bifoguo di giouamento» 
C s - ciò che 
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Di{èfa del Saùio 

• ciò che fi fariga fuori di que- 
fìo è ‘‘diuifo odofamencè frd‘ 

' oftcntationc , c Tciocchczaa 
^ ' Vuoi fapere il rtfirettò di quel 

S 6\ che importa all’ huomo/ ' 
‘ar beneficiò ali ' huomo , ora- 
* colo di "K Papiniano y quafi 
dicefie quello gran direttore 
V della vita mortale , che quéfta 
' folate niun altra cofa riJeua - 
, puntoTra noi . Quella dun- 
que è la maceria da fare ope- 
re eccelfe, e degne del' valor* 
delSauio. Tali faranno elTe' 

' tanto pili fempre^ quanto pili 
: • faranno copiofe di vtilitd per 
“ - gli huomini . La grandezza 
' dell’ vtilc fi attende non lolo. 
'^dairopera , ma dalla condì-' 
t ione, c moltitudine delle co- ^ 
-le 9 che ne fonò partecipi • 

" - Dunque ciafeun^Opera hu- 
- iTiana tanto fempre è più gra- 
^ de , quanto maggiore ^ non 
fplo il giouamento , che por- 
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ta , ma il numero > e la dignità 
^ di colojro j che lo riceuono . 

^ Perdi quà pur anco caminan-* 
do il vSauio farà concerto con 
la Natura j con la L Natura \ 
che gareggiando -con ie me- | 
defima dille quel Sauio , fi- 
• nalrAencepanori più cole pcr^ ' ' 
vtile . che per ornamento, e 
diletto : e che per concorde ' 

> fencimenco de* Saui non oira 
~ del ben de’ particolari , fé non 
quanto rileua al^ommune. J 

Per diquà feguifà.e imiterà Dio, ; 

di cui è così proprio il gioua- ' 
re, che Tefler Dio, e l'eCer 
gidueuoleali’huomo^pronun- | 

. .ciò quali per vna cofa iltcfla | 

‘ colui 5 che diffe M Deus e/3 ^ j 

mortali ^ fuuar e mertalem ^ _ I 
' Nomina Diorum ex borni- | 

numnota funi meritis . Nè | 

hi dubbiò alcuno , che à dif- ^ I 
i petta di Epicuro la Prouiden- - j 
i ■ 2 a D idin a nutr ifce l a v ita del | 
G 4 Mondo I 


r, 


j (J Difefa del Sauio 

. Mondo con beneficenza conti^ 
.nua ; e che guarda ri bene 
dì tutta la vniuerfitd primaf. ! 
che reparatamente quello di 
ciafeuna cofa •• All’ bora-# 

.. dunque il Sauio jne farà ve- 
, ro imitatore , che gli dri?«e- 
rà tutte le fue cure al profitto 
; publico della/pecie hutnana. 

$ Quefta parimente, è larpiu 
nobile imprefa t che poiTa.-» 
prometterci la fua virtù •> E 
fé non è quefta la ^fapremsi. 
operatione conueneuole «t 
Sauio il giouare vniuerfai- 
ihence à grhupmini quale 
farà' ella iiiai^ ? forfe F affiì- 
ger l’ingegno, nelle queftio'- 
ni de’ Logici V 6 Metafifici? 
forfè il dar regola d moui* 

. menti » Se grandezze delIcL* 
Stelle, c dc'.Cieliv trafeorrere 
con r intelletto dal, centrò 
alla circoferenza per tatti i 
- feni di quello Vmucrfor'm 


i 
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cui il lume delia veried è vi- 
abile folamente à gV occhi 
degl* immortali ? Non già 
che quella parte ancora N 
Vniuerfa vanitas.^ affltSiio 
fpiritus . La fuprema opc- 
ratione di ciafeuna cofa 'c 
quella > che parrorifee Tot- 
" timo di tutto quello , che ri- 
guarda la virtù deir operan- 
te, così ci hà (la bilico O Ari-: 
fìotele* La virtù operatrice 
dell*huomoriigiiarda il bene 
dcirhuomo. L’ottimo nella" 
condicione humana c quello • 
che abbondeuolmcte, quato è 
podìbile,èbcne deutti,qae(la 
fola dunque è la materia dclla~ 
" fuprema operationc del Sauio 
C So, che r amar troppo tenera- 
méte fe Aeffo potrà forfè p fu a- 
dere co Epicuro ad alcuno, che 
^ la operationc fuprema del Sa- 
uio fia il viucr vita in nocete in 
fc mcdciìcno>e cudodirranimo 

C 5 in 


. f S Difèfa’dcl Sauio - 

in profoodifliiiia rranquillitd 
. Ah qiicfta c vna fapicnza 
troppa raarbida stroppo deli- 
cata. E più tranquillo» e pili 
. innocente » dorme nella culla 
/ il fanciullo > nella tana il Ghi- 
ro » che non può fognarli' di 
^viùcrc in fé medeflmo Y fipir 
. curco. E quando pure P 
.. 'N'ums ftia perluafo » che Io 
ftudio.ddla S^pienzajfiavno 
. amore di quiete lungi da con- 
trafti j.vcnirà Martin il pa- 
^ drc pidSauiodi lui, c farallo 
. . raÉcdcr dtir errore : Dio, gli 
diri , ti chiama à giouarc al 
, pi^Iico j non "può tolerar 
, r otio di vna tanta vii’tù . Non 
* rifiutar quella fublimicà > che 
. fola può darti campo di cofe 
preclare , c grandi , Qw;fto 
•. difcorfo tr affé ;JMuma dalla 
Sapienza neghittòfa airope- 
, roia c ciuilc per ben com- 
j wune,* f otri trahecui anco- 


/ 
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cora chiunque cfc*Saui vera- 
: . meticc è Sauio . ' .Parlaua Q, 
. I . Seneca con tutti voi ò pro- 
; fefsori della SapTenita , allho- 
' w ra che dxfTe : il noftro propo- 
m'oienro fia T vniucrfale, e pu- 
blicobenc- 

A Epifi- 9- Arebtt. ^ Plut. 
AnJeìHger^ C Idem D Sicnec. 
ep* J9. E fle^* in taneg. F 
7m6raLìudem.c.%)ìt\Qt )?bi^ 
' lon, iib* de migr, Abr. H 7. 
Polit. r. I De anima 

Apbor. 3 4. K /. feruus Jfl de 
Seru» exp9rP, L Piin. itb. 2 j, 
in proent, Jtì Idem itb, 1, 

Cd 7.. N EeeJ. f, /. Q, ■ 
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tf® Difefà'dcl Sauio .. 

Efcludcndo la rifpoftaJ^ 
che il Sauip habbia altron 
de viadagiouare alpubli i 
co,dimoftra,cheilviuer : 
col Grande fia la fola brc- j 
ue, efficace, c più oppor- < 
tunad’ogn’altra. . , 

c A p. V 1 1: 

— V « 

1 Mex^ primo per ghuare al j 
publicOìtna non perptttMmtn^ j 
te opportuno a l Sauio . . 

2 Secondo mezzo t che bà pari^ 
mente la fua oppo fittone • 

^ Terzomezzo propqfio 

Mancini* . , 

4. Uà difficoltà aneor effo . ^ 

5 ^arto mezoto approuatopèt» 

' opportuno al-Sauio più ditut^ ^ 
ti gl altri, 

6 liprouaconglieuentipafiatK I 

7 Amplijic ottone del medijimo^ 

-U-- ■■■' - I Ma ^ • 'J 

-A 

' - - ^ ! 
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i I ^ >1 A non èf 2 CÌIe;CheilSa« 
iV Luio s’auuenga neli’occa* 

^ fionc di Numa . Nc per gic^- 
)[ uare efficacemente i tutto il 
publico» può fperarfi luogo 
fuori deirautoricà Regia > g«c- 
tare il bene in feno àgli huo- 
mini è proprio di Dio , e del 
- Prcncipc . effi introducono t 
beni in cafa di chi loro aggra- 
da* La fola mano dello Icec-/ 
ero è quella che conftringc gli 
,jifn buomìni d viuer irtilmcntc per 
per altri . Di radoauueni- 
tàich’ il Regno fi otferifea alle 
\ Mfi mani del Sauio. Quando anco 
,1 auuenilfc , ti Etnftàodt iX 

jalSj ricuiarebb'c B dopo 

qualche tempo il deporebbe • 

, * Vicino d queRo farebbe il 

egli carico grande ne! 
goucrno. O quale opportu- 
" nità di profittare al publi- 
porta C òiSmiQA il con- 
\tié^ folata^ -Dà E i 

^ jja -i * . ’ _ . Danielle 
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->i:D 4 «/f//rlaruprcma prcfettu-* i 
ra del Rèdi del Mortar- 
ca di BAkilanhì Mz come il i 
r Regno, coslanco il Magiilra- ! 
c'to fono accompagnati dalla ! 

- , ncccfStidifarc > c patir mol- 

te corc“; non gU da ricufarfi 
’ affatto dal Sauio , ma ne anco, 
i /da bramarfi i quando altrir 
menti poffa conleguire il fuo 

* .fine.-' ' ,v . . 

Che arce dunque fard quella , 
che bauerd^ da effer propria 

* , del S auio per fodisfare al de- 

- bicodiorcimp Cittadino, che 

* \è^ di effer. veii^ quanto gli è 
li poflibile alIa,Republica y . 

Il Si g. Mangiai ri fponde con dire 
. ,f Vipar* egli che nGtO,habbia 
con che giouare^al publico # i 
chi reuamcncc ,viuendo inic- 
.,gni di viucrc honcftamentc? 

^^ntoella è pubdcapiu>quan- 
^ ,10 dia è più priuata la vita 
del liattio^R l’ecatiodd publi^ 


elSauio . 
:ma prcto 

} il Magfc 
jagnati 


In Corte . 6^. 

-coTocio di coftur> da: receffi 
dei quale cfcoiro i configli > gli 
ammaeftramènti » le dottri- 
ne ; tefori che fi (pendono i 
tutti I fecoli . 


patir # Con qaefto difeorfo ci; fi auuifa 


i da riculari 
,mancaiic; 
mando altri' 
eguireil^ii* 


farà 

(Ter propfi^ 

Isfarcal 

:radino>' 

fuanrogl^* 

ablica/. 
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d*hauere impedito la conft- 
guenza , eh* era il Sauio hd da 
giooare a! publieo ; Dunque 
glièdcceuole viucr co’ Gran- 
di. Ma quelle fono parole ^ 
fpeciofe . Cono! co ancor* io 
veramente , che T arte dei Sa- 
ùio per giouare altn»j. fono 
«tempio, e pcrfualione ; è que- 
ih e diuifa fri le parole , e gli 
feritici . 


4 Md chi hà da giouare con l’e- 


noD 

I nubili®' 
,endo 

« 13 *‘f 

Jpj p»**'' 
co 


fempiohd bifogno di luogo c- 
niinentc in veduta dì tutti . 
Lo flato di Cittadino priuato 
è in fìto baffo, veduto, &' au- 
uertito à pena da alcuni di 
quei pochi , che gli viuono vi- 
cini • La pcxfuafione ancor 

effa 




Difcfa dc^ Sauio 
. : ef£sihà molte difSculrà . SeeU 
. "i la%àtia eflerc ragionamenti p 
cì parole , di che artificio pro- 
. A. uedctiai il Sauio,acciòx:he ^li 
fia vdico da tutto il publico / 
r Dirpùtcrà per le Catcdre ? de- 
^ clamerà perliTcmpi ? perle 
piazze ? che vncini haurà egli 
r per traher gli fciocchiiper fof- 
' pender le loro orecchie al fuo- | 
no della Tua lingua ? Quando 
- pure fia vdito* alcol taro > chi 
refteri pcrfualb /chi opererà 
quello i che egli detterà / Mà 
egli giouerà al Mondo con gli 
fcritti. Ah che la voce viua > 
non profitta, profittcrànno poi | 
le parole morte? E piir troppo | 
è vero , che la fortuna degli a- j 
luti della Sapienza iparfi frà ' 
grinchioftri ,Iepiuvolte edi ,| 
cfifer,ò non veduti, ò non in- ! 
celi^ò non praticati . £ fe i dill 1 
corfi, ò gli ferirti de* Saui ba- 
* Aafièro per quel y cile>di che è 
, . * bifo* 

/■ ■■ . 1 
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bifognofb il Mondo • gid ia 
frequenza di cancc’Càtedre>dt 
tanti Pergami; già la penna di 
Sa/afnonefdiOmerOfdiSeni^^ 
cay di TlatenCf e di tanti altri, 
rhauerianodi fouerchio prò- 
ueduto (in " bora • La moicim- 
dine è troppo grande « Per in* 
catilinaria tutta nelle Tic del 
bene, farebbe meftiere i ciaf* 
chunp de* particolari deir af« 
iiftenza di ? n Sauio » . 

S Maquadobaftaflfe il perfuade^' 
re Tanimo di \rn iolo per bene* 
ficar tutti gPal tri, certamente 
la profeffione del Sauio hau- 
rebbe trouaco , onde profittar 
breueméce alla Republicahu* 
man a V Quella conditione nomi 
può fperarfi altroue' , che in 
Corte.Cerchi vn perfonaggio,> 
ó SkHÌO)incornp al curiolo ani . 
mo trauagliSdo la tua Sapien* 
za , ella (ia fubito publica be« 

, aefacrice delle Prouincie, de* 

Regui/ficce- 
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f Eccoti il i Prencipe , ceceri co- 
' ‘Jui *.da>cui pcftdeJa póblica 
] vita di tutti i per fiiafo che (ì a 
cfTo » H<ai compendiato tutte le 
, ^ fatiche i che pofibno condurti 
j à confeguirc r intento; Si; 

; certo , {crine G Jnti^mo à 
Zenone, che viucndo.meco fa- 
. raiiMaellro de’ Macedoni-tut- 
-:ti. , La volonciileVPtencipe 
. " e quella fol a , nella quale in- 
, ftillato dalla Sapiènza il defi- 
^^dcriodcl.hen commune, toftp 
‘jcrmi>gKa efficacemmte IVef- 
' . ietto > Palcfc adunque che òc- 

cafioned’opcrar neUapiùpte- 
•^jciofa forma* che pofià la^irtii 
-(iUa non può . il Sauio fperare 
\ raltrouc v che nella iatniglm^ 
Ktà del potente ^ ^ * , 

S L’ vfo de' Secoli cortfpira an- 
'i Gor effo à dimpftrarci 1 ( ilìcflp, 

- RiuòltiafìaO' gt'Annali i c im- 

- pararcroo la. Sapienza hauer 

Vicgaalatanìennpgiouacoal gc- 

‘ --'i " nere 
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“ccoricr nere humano aH’hora fòlo » 
i public ih’ ella fi è rìcouràca vicina à 
[belici icronij^à gli Scettri. FuIàSa- 
a tutte fichza di H Gfo/effb auutn-- 
coiìéii turofa tanto per V Egitto , eh* 
i -egli né riportò pubi fca mente 
f;j 0 ù il titolo di Saluatòre di quel 
oecoi Regno . C^ando potewa effo 
operar mai tanto , fc non era 
^ncif introdotto ancorché j? ifehia^, 
^Icj: uo alla Corte ? 1 Neemtaxìz^ 

il dei difica Gerufalemme^ e *1 Tem- 
pio 9 folleua la fua nationc-» 
con ampiezza di benefica/ 
2>fDn poteua giamai prorriet* ^ 
j nf( cergli tanto la fua Saprenza » 
yjft non fi trouaua hauerla-* 

; impiegata al feruitio di 
iati Perfia .. Euripide fcrif-^ 

fé /che il ragionar del Sauio è 
cosi potente, che può promee-^ - 
\jjii terfi il fucCfffod’ogniqualfi- , 

^ iioglià malageuole imprefa , 

L- a verità d i ' queftò fentimen- 
^ non conofciutàaU 
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^ -, tretanto; quanto airhora*chei 
' la Sapienza fiì veduta cortegH 
r giarlà Potenza K Plutarco la 
riconobbe in Cinea Corcigia- 
‘ nodiPirro;inlui>dicuifig!o- 
; , rio r ifteflb Re, che gli haueUè 
/ accrefeiuto alla fua Corona-» 
più Città co la lingua, che non 
^ :.liaueua fatto e(To co la Spada* 

. Contro al parer di quello Sa- 
^ laio ) ?$rvQ portò la guerra in- 
' . fdicemèccairitalia.lnquefio 
. fol danno de gli Bpiroti può 
^ , bene argomentarli di quanti 

. beni altreuòltc fuffe loro ca» 
> . gione la Sauiezza di quei otti- 

mOfCrapientirnmcT^alcK 
\ . para LNeftore da Agamenifio 
"ne, che tutta Grecia dopo dic- 
/ ci anni , tornerà r^^rgognofa- 
« : jnenteda TroiaiToglt la fanii^ 

. glxadtà d* Augnilo, M ad 
mdorot quella di Marc’Anto* 

; nino N à quella di AÌjrf- 

• ? fiffdra Srisim ad.O VJpianCf 

efaa*. , 
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alierai tolto alla Sapienza 
età quella ampiezza di beni,' 
kc nell’ intelletto di quelli 
Lonarchi fruttò i prò còmu- 
e del Modo V*AleJfandro non , 
inouauà Stagira , Rodi non 
odeua della beieficenza di 
\cipione^i fe Arifioteh , fe 
FoffidoniOi^ PJ»tf^/o^antepo 
ìéuano alla Corte il Liceo., e 
ia Stoa^ Carlo Magno ergen- 
do tròno alle Dottrine in R. 
Farigi , piantò il feme di 
tutta quella fapienza|, che 
ha dapoi germojgliato atn« 
piamente negl’ intelletti di 
tutta Europa. Autore glint 
iu AUuìno Sauio egregio » 
e perpetuo fuo Cortigiano • 
ptAQÌAYum opus itiam fi 
forni vita fuijfet , diife S J 
,Qm ìltnio d’vna fcolrura 
di Scop2.Più opportunamente ^ 
il direbbe alcuno di quello 

conrautorici 
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di quel Kc i Splendida ini pr e 
, fa veramente, c degna dells 

, ' Sapienza , ancorché per que- 

lla fola , ò altra (imile hauefl'c 
cortegiato la Potenza per 
-■ inolti fecoli. Egli è vero , 
? . ^ / che Ip /plcndorc dell* altre im- 

prefe di Carlo è di tanta im- 
mcnficà , che la gloria di que- 
lla refla oicura, e quali non 
. ■ auuertita • Ma tutte altresì 
furono pure vn frutto della^ 
Sapienza : effa portata in Cor 
w té fu quella» che colciuò quel' 
. r animo grande, e da petto ve- 
. v> .. ramentt francefe# Ella cqn- 
t fortò^ in eflò la Potenza à to- 
> glier dimezzole feiagure». le 
. iniquità di tutto quel fecole, 
ad empire di benefici j, non fo- 
^ lo Italia noftra , Spagna, il 
r Mondo , ma ancora , le dir ini 
lice le fupetne regioni dd Cie- 
■ - lo , giache il dilatar la pietà , 

’ la fede V ip Habilire , arricdii* 

. ^ rc,c/ 

\ • 
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* c dif^cndcr la«ycdc di Pie^ 

► , e in v^ua certa maniera ^ 
rcfticuir ibeneiìd d Dio. 
ra ritira rii la Sapienza anaf 
mdigli priuaci , e poi di lei 
anca alt;rcctaiuo i che io per 
auuenirc non bramerò più ' 
i vederla incorno al Potente • ^ 
4a quefto non fìa giamai> che 
iòuitiofa di tutti i beni è la 
Capienza fenza le ritorni 
iella Potenia non può di/pen- 
fargli ageuolmcnte , non può 
eiferne feconda ampiamente à 
pròcommune. Anche T So^ 
frate dfccua ^ eh’ egli era fte- 
rile per le medefimo ; ma che 
inficme'haiJèua ben arre per 
fecondare, c far-parcorir gl’ 
ingegni altrui > V £ Mereu-» 
r;<^prcfidcncè al faperc fbtal 
volta figurato fenza braccia 
da gli antichi Idolatri 
iU fteffi Archàngeli dcfCicli^ ci , 

‘ hanno inrcgQacoi ch’al ^ 

' • r ^ derio 





. 7 ^ 

. dcrio di profittare vniuerfal- 
mente a* popolii niiinà cofa è 
tanto opportuna^ quanto il di* 
morate vicino al tròno deli* 

' autoriti fuprema . PcrcHc 
Afiutro à difiruttioae dell* 

" ^ i braifmonontreguifca il con'» 

. figlio^di Aman ; perche Ci>e 
- deiideri la riftauratione di 
r < Utèrufaìfmmf » vn Archaii* 

» i gelo fcriue X;lluperco., ji- 
. mane molto tempo ali’ aili- 
fienzadelRédi ?er^a „ . j 
. io volendo cauare vn fonte di 
' publkogiouamento agliimo. j 

. minipoie il Prencipatoin ter- | 
fa. ci pofionobcBcelfcreral- 
tre featurigini f e rufcelli, 
ma lònce di Aia natura pu- 1 
/ |>lico non può efierci altro «il 
, che quello.^ La Sapienza ai^ 

' , cor* efia è fonte ab^ndcuolc, 
cfalutare. miienòn ifeari- 
: '^ca x V onde fue in.qiieiló del 
rincipato non jpotri mai ef- ' 
V * ficaccxnca- I 
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ca^cmente ^penetrare a tut- 
; lc\parti de( publico htììna- 

0 ^ncf jfenfi^ mo 

treuplte^' c gl i ? Replicò 
releiitieriu t; • 

Dìò^niin rip/L Idem C /• 
t ttibciì D Strab •gefigr. 

£ O0f^* i,V'Hbi y. €• /. G 
Diog: in rif, Genefi #■* 4^* 

1 Efdr.lib. m *€• •• K Inrirro L 
9 . Uèài* m^^Stràb/ìit^geogr, 
N Ga^Uèi. in vii. O Leim- 
prid. in vip. P Diog. in yif. 
Q^P/w/. R keeiaroh in vita 
Céfolì S tHn,iib.^4.€: s^^ 
épud Vlat^n. V ^JHt;dege^ 
rep. rep. XiuDaniiim c^ijs^ 
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74' Difefa del Sàùio 
Gontra vna replica atcéh- 
jn^ta dall’ alrta f?axtc, 
cmpftra che.;la Vita seli 
. Corte non è d’;inipè4^ . 
-4iment9 agliitudi <; 
delia Sapienza 

. “ - ..-V* \i 1 ’4 ■ i'v' il 

.-,,€ A^P..'.-.VI 

• ' V-. • ’ 

ì Repìha ì 

^RtfpuBa prima }‘ 

3 Steanda. ' 

^ -^T^rza.i -i '1 -'V :•- 

S Noua replica % 
é Rifpofìaprma* 

7 Secon dOf » ^ 

8 Terza: - 

5 > AmpliJkatìoneacoJ^tnatione 
io Fn altra amplificationt , t 

pYQUam 


,.v 

V * 
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In Corte • 75 

"X V A fi ^repJichcrà pure » 
J che il Sauio in Corte.fa- 
• A frafìernato > vedrà dif- 
riie , fé non impedite le foli- 
buohet)perationi. Perche 
ferUitio in quel luogo è vn’ 
ajfìiìenza occupata j im- 
^dita . Impedita à Pegno > 
leil Sauio non viucrà à Pe : 

)n ifi G feruirà di'fc,.l}c£o . 
:rò none tanto. calamitoPo> 
cequcfto Signore, il Pcruire 
1 Gr-ande per gli niali> à qua- 
Pottopone, quanto per la D 
r^^/ta de’ beni, a’ quali e* in- ^ 
ola • - 

1 ha dubbio, cheJPe la Corte è 
impedimento al Sauio all’ 
prar bene*, ella non è, da Ini > 
ic la prima delle dodeci 
onueneuoJezze notate da^ £ 
iprianO f è il Sauio* lenza 
opere buone • 

là confideriamo Pe quefii , fi 
pponga al vero, F Aunirroo 
^ - D % Icrifie 



I 


f is Difcfa del Sauio 

, fcri(Te y die la dabenaggino 

- compita di ciarchedunae il fo- 
. ftenere egregiamente le Tue 
f parti nella Republica. 'cosi 

interprctacgli quell’ dTer ghi- 
fto inueQigatoci da Piatane . 
Ora le parti del Sauio fonoy 
. il giouare a molti ,r operar 

- falutcuolmeiìte per le Città', 
quello fi è ftabilito altre volte, 

. col voto, anche i II 

diflc parimente G Sarete ^ 
ue lodando > che traua* 
f glifua nc* pub)ichi affari .'per 
gli Tuoi Elicli, io regnò che que- 
llo era T yfHcio deii’ huoiuo 
^veramente Sauio» e perfetto « 
cofifuona anche i quefìa il (èa 
. timcncede* ! Pi#4[g<>#*iViquan- 
' do rcriuono > che r huoqio di* 
. ucnta migliore io tre maniere 
. A parlando cqa Dio , giouando 
^ altrui^ c morendo • La Corte 
^ 4a materia al SaKio per Topc* 
.. radooi viiU al 9 
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V 


il' In Corte. " ' “jj 
^ue ella non ifnpedirce* ma(i 
bene cfercira la virtù ftia. 

} Senza qneflo ancora lion ti 
’ pare , ch'ella fìa bujona opera 
iljfcruirc > rvhedirc atPrcn- 
cipc / K chi (b- 

' uraftata , /fruite al Prencipc 9 
che è miniftro di Dio ; fono 
‘ comanda tnend rcplican più 
r : volte da quei Supremi Apo- 
' ftoli 9 . che infegnarono al 
*r Mondo la norma di operar 
btne-> . Se r »vbbidire, <^ 
Potente è virtù > non farà 
tale meno in Córte 9 che»^ 
l;Alt|:oue . Più tofto fari mag- 
irgionncntc 1 che . proprietà 
di tutte le cofe è tanto più 
. fcflìpre* àuanzarfi in per- 
f feteioae • quanto più G ac- 
< óoftano al lor ‘ principio • 
|Sarà dunque vvcrirtlmo djLj 
ogni parte > chc' la farai- 
- gltarità del Grande dà * con* 
tiQua’ opportunità .al* Sauia • 
Ù $ delle 


jS ' Dlfcfii dèi Sauio 

' delle buone, delle ottime opc- 
radotii , che polTano afpcccarfi 
l da lui.' ■ ^ 

4 EUa'è’^occupata la vira di Cór» 
-i ce’ c ' vero ,* ma non per quello 
impedita. Non c impedita 
. la virtù 9 quando è nelle occu- 
padoni , ma folaméte quando 
^ è sforzata à trauagliar fuor 
« di quello » eh' è materia degna 
di lei . ky Ò pure fé l’ operare 

- comunque (ia , occqpatione (i 
chiami 'j l’'abborrirc la" vita 
occupata non è da buon fc- 

' guace di Mineru* » "che ne 
cognomi di L 

^i^¥§/fad9 , feorge ipertoaggt 
-■ .della ,fna* ftbieraralla. glòria 

- idcir operare 

: uedutofi deploraua il' proprio 
V ociopervna feiagura grande 
col'direichfeirendocglidivir- 
•ttkfourana viueua pefo imiti* 
«»;lèxlella Terrai La vita ocio- 
c c mòlle è proprio delle 

V- donne» _ 
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'fi 

)f' 

riti 

tri- 

ncio 

;gni 

ttìd 


* - iijù>nnc» «od xiegU Broitl^^o- 
i,ii^lc^cstiò lo rpimrj'amnià 
:::tSBraiiagliaiido . Xò$l;,shaoiio 
'<3" fnCegaàtoi 

-, cl HvP/ftó»^ ici àu- 
gli Eroirandchi cut- 
M ici^ftèri^o^gr 

S^BgUà visxo nulladiitiieno » che 
’ ;^ 4 yka$iipieniià' non; hi chi < effec 
*àabxì^dLkkvm ifjch’ cQa rpetd^ 
medefimaé Éà mie jÌieceÌ5;he 
4?ibS«aìò>ittaptàffekn€0^^ s* 
Vvu »Tuolc|>.o^r y iuérc per': al- 

^ ft. c'trkilllM?àcctoìao^^^^ 

Htiicd^dle vificer^ nonfegtt idm- 
^ f(j; o^toiniftribgni horaiy|^.cU;^a 

inató 

' rxiUkiio : hi lafu^ 

-i(Uc^ jeiTa>iper..lac^ inante- 
t wiaentó fèhudc^ gduor^^ 

i da’ idoi: d' indegna- 
;1 inenti» e cUfe^^^ B^queiii 

c^lfibipcdiprij affari :eIladsfor- 
rlaàita idc^derai*€talSi^i^^ 


aloni 

Igrì^ 

copfW 

grafl^ 

ytvif; 

foifliii 

llQCÌ^ 


IO 


00 ,,- ^ * p*««^ 


- 8o DifcfadèlSàuio 

pacioni di ^ 

6 Mi - io; pri micràmcntc:^ ciotflL# 
obligo ciafcj;no dc’ Saui aila 
4 vita di Córte . : Diogtm^ e 

- ^LamprÌA^ dice; O ^iuIìanQ% 
' ‘ erano Sani del fuo tempo » più 

• vaghf delle contemplatiOiii % 
. che degli affari. > Non ri^a» 
^ * uano tuctauia 1 * iticrafarendèr* 
>: gli > quando da ùecefittà^a^ 
. ' blica’gri chiamale; . io 

V inuiterei :cofto £0 * aUà;,Coìrcc 
-3 finche il bifogaonbnimt ^r- 
, zaffe; i- Quello folocin tendo 

- ‘ io qnìdinooftrar , chela £ami* 

gliaricà'del Grande. i moico 
. oportana pcr ia.yirtùdtl Sa- 

V «io . - Neio ¥i /;j#.idereÌ2fllai 
*^vno ^ ^hepuiv Urea s* ina 

~ naffe nei ealtedéUa Sapiem» » 
mi foiataenté eoiuit fhepcr 
' eflfo già fi fiiffe 'Conucncaol* 

- mentelholcraco • lo fiondo 

- ^ I* inìeikira aUeòpehùiuàftl- 
r rfaorÀ Vok^egH rgiimco^ 

^ -v^ gIX0 
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m Corte . ! . Si 

cii potere imparar piu dil- 
' che da* libili* 

OJtrat quello gli animi migliori 
/^orcstnofeco fino dal nafcimc- 
ro attitudine d’imparar più 
. xs:igli affari, che tri le, carte, 
'e' Quefto è il fapcr fcruirfidell* 
vcit«Uccto/poterc ftudiarc non 
jnenoin piazza»che nel Ca^;e- 
^ Tfno . Voa grattde occafione 
di bccupationi e migliore fcuo 
. "laache non fono quante Ac adc 
B3Ìc,c Licci haucfl'e mai l’anti- 
ca, ò fi habbia la moderna Sa- 
pienza. Dairaltp parte, ne 
legger quanti libri fcrilTe Efi- 
curOiò CrifippOfnc ftudiar (oc- 
toladifciplina le vincine d’àn- 
nicomc Àri^stf/ff^iouerUno 
-punto p fàrdiuenir Sauiò co- 
' lui, che non si elTer difcepoló ^ 
dcirerpcricza,c dargli accidc&i. 
t Itìia nc anco è così ingonibra. 

u la Vita di Corce.^ eh’ ella 
^ non lafci /patio conuencuule 
D 5 per 


n:oii' 




gl/ Difefa delSàiiia^J, 

per lo ftadio delle 
dilli delle lettere > perefi^t 
quefte fi bene » ma là fapienzé^^^ 
non molto , hanno bifognq eli; 
lettura vC di lèudio * L* iileffe 
cure del Regnò lalciano queft* i 
ocio alPreacìpc . P Aurelio ^ 

- Antonino frà le cure dell* 
pero mefcolauafiudiofiffima* 

“ ^ mence quella delle fcienre. Ct^ 
Aleffandro Seueroogni gior*. 
no daua parte del fuo tempo ' 
alle lettere. Imitano lui fo^ 
uente anche al noftro fecoio ^ 
tutti ì Potenti migliori . E . 
certamente queir ocio > che'";, 
non puòleiTer tolto al Prenci- % 
pc dall’ Impero 9 non jpotrà . 
efler^ colto dalla Corte al[Sa-^ 
uio . 11 dimoftrÓ quel graUv^ 
; T eodofo Metoilite 

ino Cortigiano d* Andronico 9 • 

' d i € ui feri uc Gregoray che per*^ ; 

i ^ petuamenteconegual ardore > 

I comparciua il giorno i gli afia . 

ri del 
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V . ~ In Cóitcr ' ! ts''’ 

irl pubtìco, làtiotte à q 
li ddla^apienza . / u 

ìN è .alcrefi ^la famigliarità de' 
JCS-randi è pOGo opportuna .al 
publico intereffe deija fapien- 
• 2:a. ti. Brade Attico tSLTìto ama- 
to daìi'lmperatore> è da lui 
fatto Giudice de’ Platonici, de 
- Peripatetici, edi£’p/V»rc^iftcf- 
<b, dice Fi/oiìrato S ApeHi^ 
jdaro da Pergamo, in Corte di 
Augufh partorifee la nuoti a 
fetta ApoJlodorca T .yetio' 
‘ Valente aneli’ egli apprc'lTo 
Cisudio fi fà Prcncipe di nuo- 
ì:^afcuoÌa . V 

Lo fplcndore della potenza c ta- 
le, che" il lumina, &: ageuola 
tal volta anche le vie della Sa- 
pienza altrimenti impenetra- 
bili. V ^ Ariiìotele hà da Alet 
fandro migliaia di perfonc» 
che dipendenti da* fuoi cerni 
per tutta Grecia» per tutta-# 
l’Afiacercano , offeruano cuc- 
'^j 1 ^ .tu quello-. 
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può dcfidcorarfi di faperc 
la naturadc gli Animali . Coa» ■ 
.le fatiche idi coiloro fcriffe-^ ^ 
, egli cinquanta volumi di tutei^ 5 
• quei viucnci,chc hanno fen- 4 
- fo i alcuni de' quah fin’ bora j 
“ • ^ vanno faperando le forze del j 

tempo • Il calore della Po- j 
tenza’ creata . da_> Dio per 
conieruatiuc delle cofe ,.è . 
proporcionato. ..marauiglio— 
famence à fomentar la jSa- ^ 
pienza quanto alcuna' dell’ o 
altre. • ■ 0 

Io Forfè oer quello ancora s’in*^ ; 
crodufic il cofturac d’ intitola-^ ^ 
re d Frcncipe i libri io hrebi^ ì 
mede prefigge al iuo Arenario 
’ il nome del Rè Cerone ,Y ip* 3 

queldìPerdiccalafua l 
[ fabrica dcirhuomo, Z Arcbcm \ 

i, bio quel di Antigono i fucili- ^ 
[ bridcli'Agricoicora’ A iVf* ^ 

i , ^€(io notò , che quefto era Ila- . 


le 


io c’hGoke'; ' ’• 

cii ^ :^io coftan^’ di ratei gli aMt« 

à < chi Scrittori* Mche affi> 

Coi xignaRdone la eagtonc dice ef* 
k '^ ferfteiò toihimaró pcrlane* 
'^ceffità 9 che hanno i Fòtea- 
^ ' ti di fapcr più , c migliori 
, cofc di tatti gli altri t lo 
lòdo .il fuo fentimento » m% 

' ftirno ancora , che i libri' fia- 
fìo /iati da loro Alatori con-*, 

• fecraci alla maeftà della *Fo« 
^'Ccazz 9 perche’ eflfa può me- 
glio , chc.il Cedrò confcr- .. 

^ uargli ali* eternità'. Confcf- 
io, che non fono il.mcdclì- /. 
- mo ji "mandare i libri alla 
, Coree > e porcarui queir in-, 
tclletto 9 che hà da compor* 
Mà sò parimcnto « 
^hc niuna cofa Tuoi* eifere ini* 
j»iCd nafeimento di quellot 
al cui mantenimento e arnica» 
ot profittviolz . B. INéturalì . 

hanno quefla propoàtiòne^j; 
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, Diféfa.dcl Saùio . 

•’chc qt^pHoond'e hicora :j)afcc 
' Ron 'dia idiaerfo i ina più tofto 
'^’rftciTaxap quefloi , , onde* fi , 
"nud-ifec dapoi,.che è naca.i.* * 
ombri deila vicina Potenza 

• è òpporcuna al confcruarc i>. 

- parti della Sapienza gidnaci, 

perche faràeliadanqueaJJo- 
"ronarcxtncnco contraria. 

A ì- c. 4* B r, 6. C c. D 
^ r. 8. E lih, de duob, 

' ficuL F i In Tempi Blat. 

T. G iìiad 'lib^ /$• H 
V/at> in Hipp, md l ,apud^: 

' . KÀd Mom. c. 1 

' T it- c. } . ep. i.PetT. c. z.hArè^ 

y fUd. Hym. in MinerJPlut, ; . 

M Homy/fb. 2p, liìad ì^ Iff 

• Craùh O In ep* ad Argm^9 
CapMoLiQ^ ìéitmpr. in vita 

:Khx* R‘ Bbifoftr. in Te&dm 
' S StrabJik*geogr, T ?//»• liù, 

' r. / . V F//«. lib» 8.r. 

c X InpTta^ Y. in principe 

2L Viin. lib ^ * M h In proem» 

< lib. . 


t» 


4fljo , ' -'In Corté ‘ ‘ 

• iìb^ de Re milita B Ariii^fp 
piànto de^en. ò'corr. i. 
onde- fi ’ - - , - - ■■_ __ ^ ^ ^ ^ 

; dìW'^ .. ; . . t , 

f occn^i ;....' ' • 

rcroite,'; Célebràndo Io fliidio del 
t>en communc dimofera ». 
'ria. che {'incertezza di cohfc- 

: <■> guirlò in Cof cécche è vna 
‘’tlpM yltinia replicaeauatadal- 
l /}• ^ li (critti dejI’Auucrfaiiò 
I , non hà da rctraherne 
11 % . il Sauio.: 

. a Bar agone del ben publì creoli 
V Hont fio. 

Forza del benpuhlìeoneltho^ 


c A p. Tini; 




nefiar i eo fiumi . 

bon 

4 Arp/iVJ 


J>ìJfinitiondelf boncFìo. 
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f Difcfadc’ Sailìo 

» 

4. RffpUt^ dalf incertnr 
^ del Jine • 

$ CénferfTiatione della jreflìea . 
é'^Rifpojia. * 

f K fi gloriaua S 

JL^ vh* c flcndo egli fo^ 

. rcftaco contrariò i le Enedcfi- ; 
mo , cuttauia oc opcrandoi I 
' ne fauelland ) mai era ftaro ì 
contrario al pubiico • Di j 

- AriftidcvCognonriinacoilGiu- " 
fio y fcriife B Teofrafìe > che i 
mai ne per fc, nc per gli ami- | 
ci haucua foggectato Thoncr | 
fio air vtiiiU f ma per Io bea j 
commune P haucua facce ogni j 
volta f che haueda crouaco 

; t quéfto effer contrario à quello ' 
Egli è di tanto pefo quello 

- pubiico , che pofto ia | 
bilancia cpn T honefta mol- 1 

, ce volte prcuaiev gli atti di; 
. Religione verfo Dio' fono | 
de’ piii.honcfti » che polTa-/ ! 



i 


ìo: \ r;ih Corte: 

/rt comandarci la yirtii' > C; jl» 


\ ' 


’ legge . Nullàdimcno gli Eroi 
. \G Macaiii pofpoÈm Kobli-; 

. go di fiòftcggiare il Sabbato» 

- (ernono i quello:^ che gli 
3 chiiflia i combateer per lar 
^ patria : ftimàno $ che da piii 
’j * honefto quella tolta fcruir© 

. . al pnUico » che irferiri^ 

~ Dio:ò piÉ toftóéliè il fcruì- • 

I «oreal.pabltcp fia .tn fcruire Jt: 
Dio pihicho óón direbbe il p<K 
f farcii Sabbiti). Noaècheit. 
-^ben pubiicoda da pili dell^licK 
*:?;i)cfto . qnéilp è chVcgU fpe£Gi 
x^lbàvitol iJlhoncftare icqpeii« V 
-X doni« ìÉH^orche alcrlinénu 
''fr;tdèfe^:emaluagié. L’iccéandb .. 
", 1: i^DjK’^a dòuc cetebrado 
v*!fi»haoghi j ch*>era pid)liea« 

-I ciiehce:gioii€i)ole per pjii ho* 
di.quarEi^(fia~vcrì4 
. ->itàotòvi Màgmsntmf mmMo^ 
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99 Difefa del Sàuio 

}Jon ò parimente atto ; ò coftù- 
^^‘ixiec|i fua natura cóslibu^o « 
” < -àhe non po^ malùagitd « 

i *fe «èst 

l.':communc'> tpit© qucftój di- 
^ ' fccndc da irno aldffimo prin- 
■Urcipio’-# '■ ; c: : /. Ì r.tr ;.'; 

Edcchelia foprènià tsgoIa.(Iel 
^ bebetfe>neft<»è«reffe’r: qu 
' iilfietm i pttbliclif^e 

l praadnr^fittùooldaieco^ 
'Cg^e<lcdpra!i^rvtl!^^ c:i i 
^^Niunsrd^uefie còfe^ permio 
‘ afaiifoT^ ÉLfìà qni^ npcè(k per & 1- 
^^fiifdàlqu'el magnanima Serie- 
intero ftht non ptiò èoicr^rìia 
iiàpienia co' Grandi .I tatta- 
^ ura noti per ;que&o farà forfè 
/: . > fhbito^jèr fùafoi > 1 che i il 

<^.icclrcar qucftò pubiica.béi«j^ 
-. don (crnffe.’al'fìoÉi^tfc^^ 

Eérao- 

-T>chrqusmdo €órt%ia* 

^>},QpjiiaDèórcfae I 
gli rapprcTenr^i 
#r«>i ' calanu- 


’ In Córte. 

I ^ czìzmìtà E f meertij^s dtU 
r ^ r arriuo . E douc pcnÉaiflc di 
r • arriuar col merito i fcgno » 

I " che gli fuffc comunicata la 
I - potenza, c refa comoditi di 
1 - cfercitar la vii^tudèlà comodo 

- del publico gli dà per ricordo^ 
! - chela V pratica hà inlégna- 

- to^il contrario. La 6 ^irtòpfiò 
< ^ ben cóndurti al 'ftìtriro V^à 
f non ihtroduf et alla gratia • 

Alla gràtia , ehe è» H tucejjk’^ 
i t '¥ia , dice egli , e bene pef (iil- 
leuare à quella grandezza ji, 

! -» che il San io intende di cCcr^ 

I - citar coi conf^Iiò nel PrwitN 
? pe , col beneficio nel publiti^Oi 

- nell’ vno , e nelr altro con Ve^ 

J fertipiò»*.' Che pVoficcà dunque 
' che r amor dèi beiì publico in-' 

uiti quefto Eroe alla Corte , (e 
l’ incertezza ^ là malageuo- 
lezza del conseguirlo ne iodi& 
fuade >• e richiama 
S V iaccrcezza c cucca nel^regho 

^ . m 




3^ Difcfa del Saui® 

: del Cafaivno de'pregi del SslùÌ9 
d^ippjgjiarfi à cofc ficure^ al- 
, crimencidoue fi hà d'auuentu- 
1 r^rc, che differenza vi hà la Sa 
ipienza dalla fciocchezza.! Im 
lodò Abari Ippcrborco 
diqueftOf ch'egli non ahbàdc® 

. rfiaua mai alcuna deife fue ccfd 

9iaCot. 

incertezza deilccofe fpc- 
. race perrinicnicatantp alla 
: ; pienzà vchc la contarono pct 
vitina di- quelle ^cofe > che loi 
chiude ii paiTo alla feliciti • 
yonfedb jo; parimence ancora i 
che. i! canimo del ' Cortigiano 
^ ;C tutto ffrà'le incertezze • ’ I 
-.-jlìioi fini per la magior^ parte 
^ dipendono dalla volontà de! 
" Potente . Oc che certezza può 
:.>Ìiauere cofa alcuna «che hab- 
. rbi^a dipendenza dall’arbitrio 
; deir huomo?cfib piò della ma- 
ccria prima^piii dell* iilcfla fbr 
^ p*nai cja propria fede deli-in-*, 
4^^™inacxonc/deii* inccr cez- 
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; za. Fero non è marauiglia fé io 
' quel terreno , <fouc i fudori 
Iparfi, per darne il fru tcoprf- \ 
teib hanno biiognof che loro 
^ a/piri la volontà di al ero hno- 
‘ mp»molte volte. L ?ra m 9 xi . 

, wV/4, prò purpureo Narcifo. 

Car^uus , 

; rus auBis . . 

. Cafo^che hà g!i e/sepi frequea 
‘ tiffimi nella vicadc’Cortigiapi > 

6 Ma che rileua , fc qucAa non , . 
j c cohditione della Corte f ina 
deila vita huaìana ? chi vuole 
operar con Hcorcaza di con- 
leguir fempre T intento , fi ao 

* colmati ^r da qucfipmondoj " 
che io qui k) fermo per di/pera 
toadatto. fiapurveror 

r Sv»^i?/e)ChelanoftraSapieQ 
za fupcri la rohufiezza de* da-* 
iiaIU>ccIc’Cauallicri ^ch'cjU 
«on potrà fuprrar giamai r 
- -incertezza » e piantar per/eó- . 

* $<(lVCZ2a oc|^ 



^ Difefa del Sauio , 

^ afFart mortali La virtù > la 
prudenza "fi promettono mbl- 
vero; ma nulladiineno 
Quante volte la pratica ci fà 
' Vedere con N ManiJìo,(;ho 
^ Jnfe/ix virtus nfxia 
feltx 

Et mèle ^onfultUpretium ilff 
pradentia faUax • . 
I^elio^chediceil noflro ferir- 
^ core 9 che il O Sauio non a« 
inerte altro» che il fìcuriffimo^ 
lià.bifogoo di* diftintione.la » 
certezza propria del. Sauio , è 
nella regola dell'operare» non 
. in quella di operar con frutto . 

. Creilo .9 che hà da fare il Me* 

_ dicodiceua P O^^èperpe^ 

^ cuamente V iftefTo » ma non 
legùc già perpetuamente ri* 
fieflb cttetto» che conuerebbè, 
ilnche gli Eroi di £ Ornerò 
, . /ogliono dire. Noi non refte- 
cemo. di operar fonemeote ; 

: ia yictaria.poii lara da. quelU 

parte I 

4 * ■ 
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' - Ili Córte» ( , 

' parte » che vorranno gli D«i ^ 
R Gorgia^ la patria Am- 
' bakìacor^in A/f^;riporcafe« 

licemente, ciò che eì pii^ 

le S ^Stopglliano è^coslàuucn- 
; turofo nelle igmhafciar ie paf i, 
sciite , che X clpt* 

r to a fiinilcvfficio7:<ion ?aehe 
. deflìderare altro >cjie lajbr- 
' mha di Seopelliano . , • Ilcqn- 
-- rrariQ, Recede ad iV; 

>^Jegafppcj|:a4f^^ 
r ti4d W<?/i^o;^p'joDemetria 
? defene ritorna vuoto di cf& 
ii.tOn X Menedemq altrefi per 
/occorrere aliecaìaroìcd della 
/ patria fi fà Corrigiano di Aa-? 
ri go«o » ttia non giunge.^yn- 
w^eoto., ^ inepo,a9g è 

da dirfi , che 

r tti pili qu^t# ehe queft^^c 
mancarono di fprtMna, non 
t r di PrudcDZ^. QpejfiiMirope-. 
^ .dito daPfry^a>queg)idaaIy’b 
accidente^ I prioiM^a b^ìie- 

J , ■' 4 ' IO 
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Diféniclèl Sauio 
to intòppo . la gloria hd da ef- 
Cére egvale ; poiché > ben dice- 
^ tia il Y MàJiota ziì krconiiOf 
h corona li dcbbe allojsforzo, 

* fiòn all ’ ^ncó > pcrdic r o^- 
' far bene ìpam del Saùio^m 

" 'il cóngKinaéròil buon fuc^flb 
all* opera e parte di @io. : S 
l)fnfero'>e rerpfrlenf!ai*in« 
fegna» che la Deità an che' in 
; ^uciloipihptojpitiaalkfapì- 
cosa , 'che alla iciocchee^ àia • 
Intoppa ^ e cade tal volta chi 
bi buona villa ^ ma il lolcò , il 
cieco pili faéiloieotc 9 e - più 
fpcflTo^ 

^à la vita di Corte parimente 
anoltc malagvuolczee > chc^ 
«oncraftano anche clTe allsu 
altezza de’ fini pretcfi^Ma 
«sii € aocòr quello fatale à 
•ntee quelle vie, che con4u* 
«ono i cofe egregie l’ cCcr* 

* nngufliatc dallp 4mcultà ui 

' tater- 
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InCorte^ 97 , ‘ 

Z ^atcripfe colendi , 
Haud fmlem ejfe vìam voluit , 
prmujq\ per art'eX 
Mouit Agros ,€uris acHcens mor* 
ulta corda ; 

\Ì€C torpere graui paJSus fué Re^^ 

, gna veterno . , 

pioreminòlemalagenokzze^ c 
per matefja al valore. 
QucÒe deder^ al Mondo i Te- 
iei, egli Ercoli . Proprio del- 
la virnii lo rpianare k cofe 
«on piane ; così ad vn certo 
Poeta fauci la ua altre yolte A 
Indoro. 

«nqe il rapprcfentarci t fini'/ 
d^i:^lCoJtdgianò frà le incer- 
tcjiic f e clk^5(;^ltà non ri-» 
^rahe it Sauio delja CorrtLi/ 
inoftra fi ^ne ^ch*dia é co- 
di conditione humana $ e 
uogho. fertile di occafio-^/ 
, e naatepia di 
irci I '' ' 

i £ A - 
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5>8‘ Difendei Sauio 

A P/at 

h ident > • -r.-.v. ’ 

e hb. Mdcab,c, : . ' ^ 

‘ D Tajf.tànt* ' ' • ’ ; * 

E Lib. e. 4. 

F;r. jr, 

G Lib, t, r. é. 

H- Lib, i. e, 6, 

1 Phot, m bib/ìot Ct ' ♦ 

K' Latri, in dogm^ QinnéU*' • 

L //é f^gforgi 

-M AtbmJib^ ' -ì 

N 4 » aftrontim.K ^ — 

O- i-;.., j 

P Lib, 7 , e* de iingua. - 

Q^Lfb.I/iad. v- 

R r '•■•:? jil ’• ■ :i .. 

S Phi/ofJrat, ìib» vìi. /bph.^ 
T Idem in Pohmm => r - ' - , ì 
^ Lkert. invit»-^ 
X''LaertJn'^enìd4 ^ ' 

Y j; r|^. 

Z' y hk.ge$rg::'y^ ♦’> ^ 

A Lib. it. A > ‘ * 

r ■ _ , ' i'*'» -f 
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Pervltima riipofta dilcor 
téjclie ’i Sauio in Corte 
farà feni ore v tile al pu- , 
blico , etiaindio., che 1 ' 
effetto tacdafTcj c che vi 
Jiauefl'e altro intento, c 
non vi hatìelfe carico 
publko;e,Hnalmcnce , 
che anche per altri fifti 
egli può condurli in 
quel luogo. ' , 

CAP. VLTIMO. 

• - *• 

Tr^omi/duAiOM^ . \ 

.rÀ /i^prf vtiU^ t < 

^hnpritanU^m^ quéftt^piu 
wsino él ^ . 

ìtìttbf i‘jfftti9J.0r4im ♦. :■ à 
’ié B z s Birt~ 


loo^ Difefa'de’Sauio 1 

4 Benché V effetto fard affé . | 

/ Benché non vi bauejóe quello 

fine. / 

6 Broua dall' opportunità , 

7 Benché non vi bafieffe pari co 

publico . 

5 Loda con glì Stoici > \che V Sa- 
- ùiofia occupato • 

$ Che egli farà più vtile alpu- 
ilico quanao in Corte non 
] baurà caricohpartic^lare m . 

10 Corte degnar idei Saaio per 

V e mmen%aK 

11 Vìer' la dignità dèlia con- 

uerfatione . J , 

1 2 B proportionata anche alfia- 

uiaj cbe è puramente con 
^ Umphituo. ' 


è * 


/ tP E fi hà da fféqneticar I» 
"O Corte, dicfcùa vn. A Saum^ 

^ cereamente farà conueacuol^^ 
* farlo per la publica vtilitd.MS' 
^ seza quello fine doùrcbbc e^i 
elTerc intcrd^oaHa Sapienz^J 
. , i, ’ pcr- 
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perpecuamentc quel luogo ? 

I o 'qui primierafnente hò per 
molto difficile^che il Sauio do- 
uunque egli viua jion fìa di 
qualche profitto all'intcreiTc 
commuae. Può bene accadere 
per cagione del tempo, del Ina 
go, òdi altro accidente che la‘ 
ma virtù fia p ih y o meno fe- 
conda di vtile , ma che to- 
talmente fia ftcrile non po- 
trà forfè cadere nell’ animo 
di chi rettamente difcorfa.^. 
Nè potrà parimente effero, 
fruttuofa , c che del fuo frut- 
to non partecipi la Republi- 
ca . Non può nell’ Animale 
operar parte alcuna notabil- 
mente grande , eh’ egli tutto 
tK>a partecipi di quel moto . 
Non può eflere che vn vigore" 
poderofo no fi dilati»o penetri 
Tempre ampiamente^ lUSa- 
uio è parte troppo grande 
oel corpo ciuilc ; è 

£ 3 tutto 
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'loi Dife/à tW Sauio 

tutto virtù poderofamente, 5 
veli mence Tempre mouìcrice 

• evitale Però dunque ei viu; 

• jdi’la Tua prefenza trahboc 
«herà (emprc qualche pròfitee 
nel pub) ICO huinano . 

5 Queftoaccadera al Sauiotan- 
to più fempre , quanto pii; 
parcicolariTienre egli farà cor 
qualche rirpetcolcgaco.al prir 
cipio delia vit^ pubiica, che 
^ ' èli Prencipe. B ^rr/oFilofo- 
fo Àlcffandrino , perche è no- 
^ to i Gefarc , entra ad efferc 
- pervna gran parte cagione, 
che da fua patria lion lìa dall’ 
r cfercico Romano faccheggia* 
" ta,cdiftrutta. Or che do- 
ucremo fperare Te viocndo in 
Corte fia congiùnto al Poten- 
Cc col vincolo di continua vi- 
c ciBan2a ^ c famigliarità ? Al- 
K hora C Stratone ci formerà 
, iFiladcIfi ; D jìntiocOt Ac E 
ci formeraano i Bruti, 

- ci 

• . / — ^ 

' _ ' ' 7 '' 0iaiti2&iDyX' " . 
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: Ih Corte. ^05 

;ì ci Lucuili vampi benefattori 
* -deU* impero 1 arino . F Ante^, 
. HodorQ.ci apparecchiera gli 
A^ugufti j che r voiuerfo lace- 
, To dalle, guerre , tempefiatd 
da tutte le calamità , lòlleui- 
nov palcano^, e tranouiilino 
felicemexice, G Apóf/ansodz 
^Calcid^f Giunio Rultico/Vo- 
JUÌÌ0 9 e gli àìcci ci daranno g’i 
‘ Antonini rpecchi de gli ottimi 
Prencipi, e padri della felicità 
vniucr/alc. 

Egli è vero > che l’opera del Sa» 

. uiò in Corte tallhor a non ha U-» 
ri per lo publico il frutto'/uhi- 
to tnaturo , c palefe * ma vi 
. baUrà/empreil fefriequantun 
4.,.que òon icoAofciuto non au- 

- uertito* Quando H 

: Ccfaloncfcincaminaua i gio-t 
itaaccei padi di Vliife per la 
< traccia^ delia Capienza > chi 

- hawrebbe mai concepito , che 
v qucftaiua fatica doueffe fruc- 

" : ^ , E ,4 
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1 04 Difcfa del Saiiio 

tare d tutta Grecia tanto d: 
faliiceuole in Afia ? I i Satra- 
/?/Coci/ìdoleuano, che Ama- 
lafunta confegnafle Aralari- 
co alla difciplina de’Saui 3 
perche non vedeuano di pre* 
fente,che rileuaife quello ftu- 
dio al bene vniuerfale'^dique] 
Regno , l Temi , piantati dal 
Sauiohannotal v^olta bifognc 
di molti anni per aprirei, e 
germogliare il fructodi fuori , 
Però il condannare per ile- 
rii e yn opera fu a e a rdi- 
luento da ìafciarfi alla pofte- 
ritd. - ^ 

y 

5 Nonèdunque da pronunti^r- 
fiperiautile alpuldico la vita 
del Sauio in Corte y benché 
1* vtilità non tfafl’e'fuWto ma- 
niCcfta ; non è dà créder per 
' vero , ahcorch^ egli fleflTo non 
vi haueflc quéftó fine . chcj 
r òperatiònt fruttano fe«prc 
non canto qudìo , che arten'* 
; ^ . .a , de 
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de V operante , quanto quello^ 
che porca la ior natura . Di. 
rò piu stf^itamence, che al- 
r ifieàb Sauio quando in Cor- 
te volelTe non giouarc al pu- 
biico > difficilmente fuccede- 
rebbc . Percioche dunque ci 
fia non può nò operar Tempro 
bene ; ne può > aè dcbbc ce- 
lar la propria virtù , e valo- 
re . Ma air operar bene è 
naturale il partorire ali' ope- 
rante premi da Potenti > e 
gloria dal publico. Il pre- 
mio «e la gloria veduti cor- 
rere à cafa del benemerito, 
accendono in chi gli mira^ 
r amore di quelle opero , 
che fono, cagione di Ipro^ 

E chi haurebbe potuto ve-' - 
der quel buono JK Ebreo 
per le piazze di Sufa^ fui ' 
lui Deftiero del Ri cpn^ 
la -corona di oro , e ve. ^ 
Simenca^ regali > honorato 

' .V £- 5 ' t 

' ' - ' • \ 
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)ifefa del Sauio 

uella Gorre fopra ogni at- 
liu doi^o AflTuero ; -c non ac- 
cenderfi di operar^ alcuna Co- 
fa di grande d prò della Mo- 
narca, fé per di qui queirhuo- 
mo dabbene era orcko d tan- 
ca grandezza/ Veder L D/tf- 
. ne con Traiano trionfante sii 
M carro di oro, c non inùa- 
ghirfì di quelli ftudi , che'J* 
ueuanó (òllcijaroad'vn;! 

' gloria , non è da animo in cui 
. viua fenfo alcuno di nobiltà . 
. Perciò lertie molto al publico 
^ colui , che porca l' òpere buo- 
' - nc in fico, efpofto al prendo, 
-’^alla gloria ; pol'ciache ei pre- 
para nel goutrim liumano va 
grandj alleccainéco all operar 
bene . . 

6 Quella è vnapar'e digioua- 
, iiiciuo , che vinendo in Corte 
' il Sani j non potrete cgtf (Idra 
impedire al publico. Ma vi hà 
^ in.uicìc, clic il valore intro- 


Digitized by 



I'' In Corte; 107 


dofto vicino al bi/ogno non 
può cffèr^ auuertico 9 che non - 
fi aiubito rapito, occupato . Il 
Frencipato hH di ogni intorno > 

[ oc^àfioni bi/bgnofe di valore : 

^ occafioni tutte piene d’ iace- 
- * rdfi del publico . come dun- 
, que farà mai il Sauio col - 
Grande » ph* egli non fia occu- 
pato?o come lari occupatoli^ 
- ch’cglinon fia ingrande,epu- 
- blìco bene?' 

’ 5 ’ono bi/ognofe di huomini di 
valore le occafioni y che pen- 
dono intorno alia Potenza ; ne ì 
f . di qual fi veglia , ma di quellp 
delSauio QuandoanchcTifief ^ 
fa Prefettura della iniiicia do- ■ 
^ ue T'J'gni vno M Aialarico è . "" 
' conolciuca per bifògnoia non 
fo’o di vn* forre , ma inficine ' 
^ di l'n Sauro . Però chi lì volile 
p dconfìderar la Sapienza eoo- - 
1 ; xiofta alla Gorre, vedrà^Gìo- | 


- ' £ é O èj^‘ 
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i?)8 : Difefadel Sauio 

-O DAniele prefetto Topra'^i’ 
cento venti fette fatrapi di 
^ Icario > P Senofonte in cari- 
" chi grandi di Ciro 5 e di A"gc- 
fìlao : Q^Gaio Plinio Prc- 

- ferro dell’ armata Imperiale: 

-w ^vcdrdi Salii app relfo i Gran- 
di fcmpre akamenre occu- 

^ pati : ne mai Occupati 1 che 

- ' non fruttino publicaraento 

tcfofi di bene . .. ^ 

7 Quando purè il Sauio non for^ 
tid'e carico pubi co dalla Cor- 
te ; quando ci fuflc col Rè > 
come gid R EurJpfde con Ar- 
cbelao, come. S iSacefdoth 
e Sapienti CO* Monarchi di E- 
^ • gitto ; non perciò farebbe l'O- 
pera fua mcn profirteuole f 1 
^ anzi farebbe più affai à gli 1 
' incereffi communi. , I 
$ T Zenone f Cleante y Crifip* I 
pOjC tutti gli Stoici# cièche 
* altrimentc ‘iì fcriua dalf-al- 
\ * tra parte, lafciarono per co- 

' < ‘ ^ ’ / .. manda- 
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^ In Gorre, 

mandamento fupremo al -Sa-3 
nio 5 elisegli s’intramcccefla 
ne gli affari della Republica • 
Cura veramente degna del 
vero Sauio , che fuori de* ne« 
goti; può ben edere Sauio p 
ma non può già effere vera-^ 
mente conofciuco per cale^» 
Pcrciochc (òno gli affari dice- ' 
ua V T>amdfiio , che ci deftin- 
guono-la Sapienza vera della 
fallace . Mandarono coftoro 
% il Sauio alle cure del gouerno. 

pchc Io ftimarono doiicr cosi 
' xiulcirc più profitteuolc al 
r Mondo; ve lo mandarono, per- 
che pofto in quel luogo ; cosi 
parlaua. X Senffca^ per la vici- 
• nanza» e opportunitd egli fuffe 
pili apparecchiato , c piu vtild 
per grAmici>e Congiunti, p li 
fuoiCittadini,p tutti i Mortali 
p Mà tcrtamete il Sauio farà pili 
opportuno à tutto qucftò vi- 
ucndo col Prencipe,che traili- 

jliandq^^ 
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I f o . Difc/a del Sàuio 

' ' gliando alcràmcntc nella Rè- 
i ^ publica . . Porrà conftguirio 
.. ' con meno di moleftia ,• c di€a- [ 
- tica , ccon gran vantaggio di • 
tempo, Che gli rimarrà i-trgli 
f ftiidi ritirati della Sapienza. | 
">'11 'gouernoj i carchi fono cofa 

• non iolo occupata , ma infie- 

* 'naie anlia » c t urbuicnra . han- 
-.5 no oc catione di giullare , .ma 

-occahonc terniiuaca,e riftret- ! 
f- :tà Icpin volre.ad vna piccola 
. parte del publko : non tolo ri- ' 
' fìrecta i ma anguftiata , impe- 
i dica , contrailàta , npm fblo 
' daii’ auruf iti Superiore, ma , 
]:.'.daliVgualè,e da rrdlk altri ac- 
cideiiii. Ma nel viuerejntpr- 
■ ; . ai Pr e n c j p e r u c r a T i a . p r c* 

fa è iole nel f.ir nalctre neh'a- I 
nimo di Jui vno.iifì'cco , vn 
' pentì ^ro, vna relblutione ; al_ ; 
'tui fiatun^tnto b jftar to- 

uencc vna pa. oia > non che vn 
ditcortodel Sauio.2 

I 
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fi/^paiTcggiandocon Aleflan- 
• dro còriualercccc potcua qùa(i 
r lauoleggiando dellarc n«I cuo 
' rc.di quel Rè alcuno fpirko 
; pili gioueuolc al publico de* 
Macedoni, che non erano tut- 
te le cure t tutti i {udori podi 
r infi^^me.dc i Prefetti i Capi- 
tani , e minidri tutti di quella 
^ Corona . 

' E cianqiiei'intèreife pnblico, che 
deììdera il Sauio in Corte , 

^ ancorché, fc è lecito imagi- 
^ narlì r ÌTnpollihilc, egli ftdio 
fuffe irtento folo al proprio 
bene : ancorché fenz scarico i 
odoro vi conuer lafTe, - 
' roNc macheriano atSauio ohre 
' la vaghezza di efi'crc vcilc,à“ 
moiri altri fioi diceuolmente 

- bafteuoli-per chialnarlo alla 
' Corte. Tuccc le cofe pili no- 
bili fono fuori debloro fito 

- naturale > fé non (jano in Ino- 
eoemiuepee . 11 portarcele 

>’ i va 



r Diféfa del Sàui® ' ! 

è vn.confpirar con Dio all*©r- 
namenco <icir /niucrfo iegli 
non ifepclì le Saelle > il Sol^ 
nelle profojtidicà dell’ abiifo ; 
jli efpofe (opra l’ altezze «lei 
Ciglio in veduta <1Ì cucci • . Se 
;il bello non fii bello, perche 
, fM’fTe veduto > c contemplato , 
jo non per qual.cagioaé gli 

^ifTe dato luogo frà le cofe , 
che fono r Airclfer veduto, 
al feruir^pcr ornamento non 
c opportuna la baflfezza , la 
ritiratezza ; ma fi bene l’emi- 
senza, c iublitziicit . < Di al^ 
rezza hanno biiogao le co - 
fe pregiate , c belle ; ma 
pih quelle thè hanno da elTcr 
vedute , non foloper dilettare 
chi le vede, mà per illuminar- , : 
lo , per traherlo ad amare,ad 
imitare Ja lor bellezza . di 
quelle è la bontà , la virtiiìche 
tal volta chiamata col nome 
d^luceda. A Cr£/?a.> .fùin- 

fiemé^ 
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fieme comaixlato a’buomVche 
la faceflero fplendere m reclu- 
ta del Mondo /Il fico delPrin- 
cìpaco èlaCortC j è nella vita 
» humana il^iii iublimedi tutti; 
dunc|ue ella fola è luogo natu- 
ralmente proporcionato alla 
Sapienza primo pregio > e ^ 
prima; bellezza > che dopò la ' 
Potènza difcénda dal Cielo « 

I l ’Altrpdirebbc ancora » fc it 
Sauio'non hà da viuerc per 
. ' lè ipèlonchd à >guifa di ,Ci« 

/ clope',^ di Fiera ,qual don* 
Tierfatione più degna può ac-« 
cadérgli di ejuclla del RjT» a 
^ fuQi famigìiart ? £>i :Zamot« 

’ fi vgran Pitagorico B' S#r4-^ , 
fcriffè , eh* egli Ticòfa>« 
ua di praticale eoa altri »cho 
col Préncipc,cperfonc idclU 

famiglia regalc^^ * ' / 

/ 1 Finalmente anche per^qtìelld 
jftctfo Sàuio 9 eh* è puraménte 
> c6ceaiplaciuo>l4 Corte bi'fiuc . 

•. V degno, 


. . 




■-«i 




- .. 

^oogie"; 




174 Difefa del Salilo 
c/ degno^ e prpportionaco. XTo 
non*può gi5 forfè eirer<;i:allec-' 
Bìico-dall* airiore di g.ionarè al 
: publico;' #, pokhc i l . fa per, /uo‘ 
. come dicjuello di Anaiagof*a , 

‘‘ cdi Talete fauelló ArUioteJe 
L c di cofe tnaramglioiè, ediui-^ 
/ N bepe,<ma inutiliV« f□perT 
J I ilue ^ Ma^qucfla-pàt^edi -Sa* 

, fiien>:à.à]Q^òr jdTacon 1* afiS^tco 
ì’i ài,tttccÉt k ngcura èivaga?cii 
' : ' geoeràrc c di propagar^fe-r 
'rmcdcfima* Il Soggetto della 
- fila generatone è rinteJIetco 
<dell’ .veflò^è ii diàfano , 
c- :€ tranlparentc i entro àjc^i 
-klSuefta luce hi da propagar fc 
•idKelfi; • . Se eoJiii ehcvtvanca 
-£ìprQftfl5oneidi S^ioflònéiìu. 

^/i diofo di qUvfiot'ioqaicon D 
^i! Sacra il dichiaro in« 

' «idiofo, chon partecipe vcra- 
ullroeiw della Sepicnaa* Incel- 
i^ii:ietÉO:degoo di qucftafaa cura 
aipa«di>q4dio,»^ci^e. impera 


f ti 


non 



* ^ 
■’j>r 


.»■ 1 


Th^Corte ny 

Jfl^^iìoà pòtrii^glKfpcrar giartìaL. 
i^ JPèrcìoéhe nel Prcncipe anvhe • 
■4- queìlò' j eh’ écos ì Tuo pr oprio, 

4^ che ‘noci ridondi ai publieo , c 
fèmpìre pi u pregiato , che noni 
<iJ>jKÌtrel:^e elTcfe mai in qua- 
^lunqneCitcaditK)prto La 
>' fatìi: i di Augufio V- quando 
V non hauelTe rileuàco'ponco aU 
la Rcpublica era nutladime** . 
più de^m ^di eifer proca« 

' ma-, efcuftodicada Antonio . 
ji^.Mufa , cheoon era quella efe 
Raffio i ò Nouaw ò di altro 
V '<p4cbeo/^ Vkrtfuio, 

^ doue^ùèhàdi £11^ Mil^gh'q^ , 

" c Pólicle in paragone diXi* 

' fippo^jMironeye l»ìdia^V^^^^ ft 
auuefJtìfrc , che gli fibuL* 
tori , (e che riieuano icìKìtuè ' 
del Ptcac^e à faoi popoli ? J 
‘ hanno opcéàw pili glorio^ - 

mente, quando le lorofaticho 

^ fono ftatc ornamento più tb- 
* fio della Reggia^ che dilitie 
' \ 4U 
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. ' di perfone priuate . Il Pren* 
s ! cipc comunque fi gnardrv ci 
.. fi moftra. fempre vn perfo- 
; ,naggioTcicIcodiuinamente da 
I cutci gli altri ad efier Mini- 
flro , c Luogotenente dei aL^ j 
' /JDeità in terra : Però ogni co- 
c ; fa taccata > ò con carattere 
. ^ - 4t I particolarità altrimente^ 
-^guardata .dà lui r acqaiilata 
.V iubito grandezza» e. fplendo- 
< . rc al cpfpetto del Mondo. 
jSin quìi adunque fia difefo. alla 
«y Corte d Sauio da tutto quél- 
, logiche fe gli mac^inaua coa^ 

^ tra dalla banda del fine* ' " 

* 4 : è ' * 

ili degjeren» repub, 
li. Ibidem i é)" in Qefir% 

.C Laert4 in vit,. 

S tiut:. in Bruto l . 

JB JMem in Lucull. f 
’B^Strah,' \ 

G (^Apitolin* invif. i 

ìi: BhotiusbihljptU^^ 1 . ’ r j 

3Ì:> ’ .1 Ifrocop» I 
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Vrocop. de b^ilogoth.^ ^ . 
'In Elìerc, 

^bilqftrin Dion. ^ 




Qaffìodor. lìb, ^ 7^|| 




r.r 






’iJ 


Genes. e. 

£>anifiL c* 

J^aert. in vit, ' ^ v . .' ' - v 

P/^. nep,, ' ■ :-_-y c ^ 

^ vat^in^Ajt. 

S %trAht, lib\ i^igèògft * ì 
T Laert* ifl'^dvgm flbic» 

fieCr de TtànquilL - 

V Vhot.c. ~ ■ 

Ji' De T ranquiiiilcél ri* ^ ^ ^ ' ' 
Z LaeH^in AriJioUì^ in{s 
A Ingeogt., 

B Lib^ 7,geogri i " :‘y^ V^ì J 

c Lib.ó.etb.e.y: \: J 


;-v ^ 


D Sap» c* 7 I 

E ìiin. Jikzg^c.i. , 
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«i 8 Difcfà del Sauio 
DIFESA DEL SAVIO. 

I N COR T E 

LIB. II. CAP. I. 

* 

. » 

• rK- ~ 

Nel quale fi confiderano' 
gli argpincntijche dal- v 
la calamità della vita di \ 
Corte confiderà TAu- - 
uerfario per indiri- 
trahcreil Sauio . . 


ronjtderayedifcitìgliej-a^ . 
gomentoprefo vniuer- 
falmenie da pericoltte 

tnalageuokT^ • ' \ 


i VropoRfé 

^ Vrima riJhoUa* 

^ V- ' 3 ViepH- 

» ' • ^ . 

Di.' iT. tìivigk 


p 






sin Corte, 119 

j JRep/fca , - 
^ Frà/uppojfo 

5 Seconda. rifpoRa . 

6 Repìiea\‘à Pepli ficaia * 

r ? Articolarmente. À danno dei 
Sauto» j =.^ , ^ 

^ Amplificati col paralello del 
I *oiaggio del Solt% 
f TerzaPi/pofia ' ^ 

jro Squarta» 


’:.s ì 


■v:\ 


’-T \ 




fi Ainplifieatìone . 
ir^ i^infa rifpóRa 
13 Scila , 








•■•fv: 




/4 Settima , / particolari » 
às Ottauav 

Replicale rìfipoR A n, 

1 ^’ ^ 


. « '1 
> .;r 


• 5 -^ ^ 

l^*T^ Conclufione fiauiibiliu 
XI per cucco JI regno della-» 
c Kagione V’che- nbn è'èoftun»c 
^ da Sauiò i! ccreafc i mali . 
iF<^efia preferita' il Sig. Mar> 
rzittf il (^el" huomo da berte • 
i che fi ineanuaaua alla 


■ 3 ^ 

■- 
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r 10 Difcik del SaCiip .n 
’ '^appreifo gli porge auanti m 
fitracco di molx#',' c fpaueyii,. 
' Ceuolìi forme di male ì egli an-r 
. «uada 9 ^ che in qùcHuogogli> 
nferà, forzi combattere .cop-l 
.. tutte loro • Q^^efte fono A 
^L ferkpU B Indignità ^ \ ^ ' k-f 
.vgnalataMcnte la C feruìtk 
" raffigurata da lui per .la peg-, 
giorc di 'tutte le calamità , 
^ lo penfauo^ il Sauio pote&. 
fc rifpondergliepn B 

'' ‘ ' . w :iì 

> In vano tenta 

CW penfa impaurir per riiìnao^. 

€Ìarmk^^...:^y\'. , ..y. v 

Così fauelìi^y ,e fen^ine/paut^^. p 
psitri , che non > ebefienP^ 

. àrmt f c i u ■ 'j • ’ > ■ I" ''il 

f ' V - "i -V »• - *•'■'(■'. "* 

^ - • ■ • , I » <■-%., 

. £ Dhéede fi chiatna o|bro 
. dz cW per ricrahcrlò 4aÙ* t«- 
- prefe nobili gli pcoporif timo- 
t ri^ è perkoif» it^ègià àTcmi* 

' * Ititi/ òdan3^> macoià cdoue fi 

fadda 

'' -r' ^ 

Digitized by Google 


I In Corte . r x i 

^ fi hà da combattere Vlìjfe F ^ 
' de fiderà ì coraggiofi,e robufti. 

. le malageuoiezze^fOno quelle, 
che infegnano à G Jdpmeneo 
1 a regola per difcernere il vile 
' ' dal forte. Lafapienzac for- 
tezza maggiore di ogni altra 
fortezza. ^ìi Minerua è cele- 
brata da Arift^ide per doma- 
- trice di tutte le diflicultà più 
pofsenti ; ella cofitra tutte le 
ofFefc, è riparata da I vno 
feudo ,chehd cento piaftre di - 
^ oro immortale : però noii_^ 
poÀbno fmagliarlo i furori 
■ ^ di Marte : griftefE fulmini , 
[ . , di ’K Qioue vi' fi Ipezzana 
dentro • 

3 Mà eflJr non fi appaghe- 
rebbe forfè di fimil ritppf- 
« fa-i . Pofciache altre voice 
ci ricorda , che la forte z- 
’ za del L ^auìo hd da ef- 
fer nel ^tolerare i emali ,iioo 
-gU ad procurarli ^Non.. 
r F vede 



V 
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. Vede egli comequefti Aitali 
debbano correre ad 
incontràre i mali j come i he- , 
ni.non ha per poca fatica il fa* 
pergli fuggire . Loda che fi 
ricordi al Sauio la fortezza.# 

' nelle fciagurc ,* defidera che 
non le giudichi appartenen- 
ti à fe fteffo , e non le fenta ^ fc 
non come accidenti . -Ma fo^ 
giunge poi 9 che Sapienza ii« 
mile M nonfitrouAy e ch’ella 
è atta ad efier più imaginaca 9 
che praticata. ' " . 

4 Io qui primieramente co* N 
Firronif mi protefto > che il j 
mio Sauio 9 come diccua O 
Veneìope dell’ hofpite 9 non è 
nato di annofa quercia 9 ne di 
rupe alpeftre . Vn gran ' 
efirodeSaui fauellando di fe 
medcfimocol fenfo» che fauei- 
lògià P Apo/ZodeGreci^ di^ ' 
«ua ; C^Noft è mia for- 
tezza vóa fortezza di pietra 


I In Corte . 115 |. 

non è la mia carne vna carne, 
di bronzo, può il ferro perco- 
tendóla in (anguinàrÌJ,‘poffono 
le calamità tempcftàdola ado 
Jorarla . Però io non mi pro- 
metterei mai tanto del Sauio^ 

‘ ^ quanto fi promettono le iat- 
tanze di R Zenone , e della,, 
fuafcola. Quando io ragiono 
qui di Saui , non intendo mai 
vv perfone tali; quali efiìlogna- 


^ mente quali può darci la pra- 
tica, e però, come diflè il S 
H ' Satirho'^ 


fore naia à ^ 

‘s 11 fentif e il giocondo , il mo- I 
Jefio è comune al Sauio to.n | 
gli Sciocchi :ma^vi hàquefia . i 
differeRza , ch’eli non fente | 
' per mali quelli* che fono tali jj 
iòlo per la opinione di chi gli | 
F. X incon 


. no per le cattedre* ma (bla- 



ii4 Difefa del Saiiio 
- incotKra : e quando ei fiau- 
uiene in ^uello> che veramcq- 
te è male, sd reggerlo , ad- 
domeflicarlo , raddolcirlo » 
quanto là maceria pcrmctcc 
finalmente elTo non è mai ca- 
gione , nè occafione di male 
ne altrui , ne à fe ftefiTo. Gli , 
fciocchi fono irà conditioni 
diuerfe : eglino il più delle vol- 
ate fono' trauagliati da lame, 
che di male non hanno altro , 
che r apparenza, rifpetto agli 
' occhi di chi s’ inganna, e quan 
^ do auucngono con quello » 
che veramente c male,ràg- 
' granano, e Y efacerbano , con 
> la propria inettia , e debolez- 
za : oltred queftoejffi con le 
proprie fciocchezze danno 
continuamente occafioae di 
cento mali d fe medefimi,quc- 
I fto accade loro più in Sorte, 
che altroue : che così portala 
conditione di quel luogo . X 

^ V JJ 
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Il fonte delSo/e à chi vi bcu2 
di giorno è frefco , è dolce ; à 
beuitori notturni riufciiTe se- 
’ pre caldo ^ 9c amaro . Se noi 
. trafportiamo la differenza del 
tempo d quella delle perfonc 
la Corte farà fimileà quello 
fonte : A chi fé le accolla con 
l’ animo olcuro frd le tenebre- 
delia Cciocchczzz y ella em- 
pie il guHo di amarezza , & 
iufuauita . Ma che la .pra- 
tica fcorco dal mezzo gior- 
no della Ragione potrd be- 
uerne Tempre dolcezza» e gio- 
condità . 

Non negOich* ella non habbia 
la Corte molto di pericolofo i 
e di amaro . Confento al Sig. 
Manzini» che lo flato del Cor- 
tigiano ftà efpofto all* V /«»/- 
diay eperTecucioni de* minori» 
e degli eguali» conditione tato 
fpiaceuole al Sauio»che X ^ra 
Cleto f9lo per qucfto ricusò 
: F /S ' farG ^ 








;«r 
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farfi Cortigiano . AgUolcrag- 
gi de* maggiori j che fé Jnoii 
alcro-la Y* maggioranza 
pe(b,che in ogni luogo aggfa- 

- u a colui , che inferiore le viue 
appreflb . A pericoli delfa^ 
fortuna>à fegno che dopo l’ha-' i 
uérui ftabilica , e goduta lun- 
ga feliciti . Finalttiente non 
foìoìSeiani Z Seneca^ 

i A Metr$d&ri QXXtK^no to^ 
uinati. II noneffer B fauo- 
. rito , dice egli , è pericoiofo : 
e l’effet-fauorico non è co(a 
ficura/ La Corte vi C le- 
nita di cangiante . Niun Ne^ 

' ro»tfè fenzaifuoi D Tigdlt* 

- ni » è vna vita infidiata : 
meftierc al Cortigiano , come 
ad vno » che (la in paefe de* £ | 

, hauer l’occhio per i 
tutto. I 

7 II fcruire alla mente, proprio i 
‘ ' officio del Sauio, e conditionc | 
; forfè la pitìpcricolofad’ ogni 
‘ ' altra 
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altra . ò non fi hi da viuer co* 
Grandi , Scafo di F Senofonte^ 
ò fi hd da cficr .loro giocondi! - 
fimofempre . Qyeftonon può 
fucceder facilmente à chi fer- 
ue honefiàmente all* animo » 
e mente del Rè . Poiché qxic- 
fio officio hd feco va obligo di 
dirgli liberamQfìce in ogni oc- . 
correnza la verità, quefia non 
può effer grataperpetuamen- 
tc. G Calcante vno dc*Saui 
dì Agamennone > non vuol 
' condurli d dirgli quella vcritdi 
che può fpiacergli fe non hà 
F obligo d' vn Achille giurato 
allafuadifefa. £i* elico di H 
Diògene Epicureo ci infegna 
troppo quello , che fcriue il 
Sig. Manzini , che 1* v/ar per- 
petua libertà nel dire il vero i 
^ Gr indi, è r no l feber zar con 
la morte* 

8 Quando io confiderò quella 
via celeftc , che rapprefenta il 

^ ^ " F .4 Sole - ' • 


T 
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i\s Difefa de’ Sauio 
! Sole K À fetonte, pa.rtni vedere 
appunto tutta la vita del Cor- 
tigiano • Vedo le difEcultà 
per le quali fi afcetlde alla^ 
gfatia . 

Ardua prima via ejì , qua 
vix mane recente s, 
Enituntur Equi . 


Vedo il lubrico flato del fa- 
uorito circondata di perico- 
!i , da fare impallidire , c trc;- 
. mare anche Ja fortezza del 
Sauio » 


media efi altijjìma Cala 
Vnde Mare > terras ipfi mibi 
fepe videre . 

Fìt timor j & pauida trepidai 
formidine peQus * ~ 


» " • \ 

Mi fi^rapprefenta vn fine ^ che 
inclina 9 e pende verfo il pre- 
cipicio • V 

viti- 
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Vltimà pr$na via e fi , egtt 

tnoderamim certo . 

•• * j 

In maniera che . - 

ìieferar in preeeps Tbetìs Joht 
' ipfa ver eri. 

la cònofeo vita inftabile , agi- 
tata , trauagliata , percioche- 

JtJfìduA trabltur vertigine 
Caium 

Sìderaq\ alta trabit ^ ederiqi vo* 
Zumine torquet n * 

é , *4 

-Vita , che è trà infidie ? c Inala- - 
geuolezzc da pgnilato . 

r 

. • ■ * - 

•P^r inedia s iM efi% formaf^\ ' . 

ferarum\- 

ytq\ viam Uneai y.nu/loq; err « 
rorftrabaris i / ^ 
^crtamen aduer/i gradieris cor^ 
nuaTaurf . 

/ ' , S Aeno- | 
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Aenoniofqj arcus^vioUnitqy orà 
' Leonis. 

\ 

4 - 

Tutto quello intendo , e pongo 
auanci al mio Sauio.Ma fc non 
m’Jnganno con tutto quello . 

DiSìis tègmen iìle repu^nat 

VropoJitHmqip'remit • ; , i 

non già fpinto dal mal nato 

, affetto del fetonte poetico, mi 
fi bene animato , e fcortoda 
' precetti della fapienza . 

9 Perciochc non è fempre da^ 
Sauio il fuggire i mali . tal 
volta da Sauio è il cercarli f c 
allhora Tempre > che gli fono 
ncceffarij per confeguir quei 
fini , che fi è nobilmente pro- 
pofio . è troppo difficile in ter- 
ra fcpararc i beni affatto da’ 
'nuli. L' , diccua . I* 
Omero , è fertile di niedica- 
menti , ma di f eleni infiemc • 

JU 
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\ La via 9 che -conduce i godi» 
menti V hò detto più volte-# 
paffa per mezzo alle nioledie. 
Le Api mentre fabricano il 
miele fi pafcono di M Ceriti^ 
to . herba molto amara « Però 
diccua N il vdnfiotA à N^- 
>che per tolcrar'lc du- 
rezze ineuìtabili à chi hà da 
giungerci fini nobili ,fàme- 
llierc hauer 1* occhio alla glo- 
ria: altrimentcci abbandone- 
riano facilmente le forze, e 
r animo . fareflimo prìui de' 
- tefori del Perù , fe *i Colombo 
hauefie temuti- gli fpauenti 
- dcirOccano. ■ 

lo Tanto meno ancora di ogni 
j altro il Sauio ha da fuggir gli 
fcontri del raalageuole, quau- 
jto egli jpiù di tutti èjprouedu- 
-T'to di ripari per non.reftarne 
oflfdo ; di arte , e di forze per 
fupcrarlo . Egli è così pode- 
rofo I che il luo foJo alpctto 
V 6 foucu- • 




■ 
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t 
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fouente difacerba la calamicd» 
le fi cader le ali , c deponer T 
horrofe . O F alari {eoa tutte 
le Tue maluagitànon può fof- 
frire di offédere IJteJìcorOi an« 
corche quelli gli habbia per 
gli fuoi ìmerei fatto guerra fi 
raddolcifcono i cuori degl* 
ideili pib fieri Tiranni, quando 
figgono gli occhi nel volto 
deli* huomo dabbene . La Man , 
ticoradi P vccide ogni 
altro Animale > nia non gl'd 
ixìZÌV Elefante^ 

I Q^àdo rifteffo R è fia capitai- | 
mence efacerbato contro al 
Sauio f quefti ancora puòfpe- 
rar beneuolenza faluteuole da 
Cortigiani odiato 

da SaulJe era nondimeno ama i 
,to da tutti i famigliari'j dice 
la Sacra Storia « perche egli fi 
gouernaua con prudènza.» • j 
Queiìa infieme con la bontà .| 
difcfc lui da gli oltraggi de; j 

mag- “1 
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; maggiori i dairinuidui eJ . 
j; perfecutioni degli eguali > da 
r pericoli della fortuna , in.# 
Coree del Rèdi R Getb. Di- 
I; fefe S Daniele m quella de* ^ 
Re Caldei • Non preuale-; 
ì ri forfè mai tanto la mal- 
uagità > che ò nel j^uQre del 
» Rè , ò in quello de’ Cortw . 

. ^ giani 9 almeno di alcuno di _ 
loro non fi ferbi qualche fe 
me di riuerenza , e di amo- 
re^ ver/o il merito, e labbn-’ 
ti .! Nella Corte di Sedem 
. r/4 , ir Rè è malaagìo, mal- 

uagi fono i Cortigiani k Nul- , 
la dimeno per Geremìa vi è 
vno T Blnathan > che icam* - 
' pi i fuoi volumi dal fuoco , j 

ò yn Etiope , che difenda ■ 

lui dalla naprte . Quando * * 
anche tutti fuffero trifti , il I 
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Ingemum , ó* rerum fato pru* 
dentM maior $ 

potrta non difperarfi affatto 
'--della falute . X - Roma vide 
vno Ofiogena in vna botte di 
-'ierpi non che illefo, ma vez- 
^ zeggiato ; e Y Dario dopo 

- fecce giorni crouò il Profeta^ 

- lenza off: fa tri Leoni. affamati. 

1 2 Confelfo niilladimeno , cho- 

‘ tutto* quello prometee al Sa- 
uio in Corte miglior condirio- 
nc, ma non già ficurezza. egU 
. è quello Z Enea grande > e 
poderofo, è parimente morta- 
le. Però eh* egli polfapcrico* I 
lare in Corte non hàdaritra- 
^ her lui da quel luogo > ma folo 
r cordare à noi > che non èle- 
«. V cito all’ IniOinQt'fcntarfi affac- 
' to dalie condidoni dclla mor- 
talità. A VAlameÌe% dal cui 
fenò , dice Apollonio , ogni la- 
pientk già fcacuri > non poti 
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aflicùrar la propria faluceii^ 
che non refia^è preda alla^ 
^ malua^ità degli Emoli focco à 
Troia, mà fc in quel luogo pe« 
ricolò Palamede ,jioa vi peri- 
colò poi B Calcante iVìiJfcf t 
^e fiore Saui pure anch' eiS 
famofi. 

tìanno alcuni de* i^aui incontra- 
to l' infortunio ih Corte, altri 
è pili affai vi hanno fortito fe- 
licità: mafuori di corte altrefi 
non fono flati ficuri dalle fcia- 
gure. C Ca/ifiene f^crike ia 
quella Corte , doue ArìBouU 
confegui fublime profperità P 
Ar^^ìotele , che feliciflimo v 
viffe trà Cortigiani, trouò poi 
la difauueatura tri Cittadini 
in vita priuata . Se Fiatone 
corteggiò taf bora poco feli- 
cemente, s’ auuenne in Tiran- 
ni , e la fua fortuna altreuòìte 
in quel luogo fìì;di cóntràrio 
‘ tenore# P Socrate pftinata- 
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i mente rifinta di accoftarfi alla : 
V Raggia , nulladimeno final- 
mente non pércià così gli è 
conceduto vietar la carcere^ 
.i c Ja:Cicuca, ‘ . 

13 Se fi moriile folamènte alla 
i:.guerra?ciifle voo degr,Eroi: di 
G Omero ì direi fuggiamo la^ 

; guerra : ma fela Rarcain ogtu 
i luQgecigiunge, perche none 
:defiderabile di cffer coito colà , 
, douepiu,che:alcrouelamor- ; 
, * te può cffer nobile e glorio- 
fa ? Anche il H Mimo con fpi- 
. rito eccelfo diceua S/ caden^ 

^ ovoce fimile non è punto, iodc- 
. gna del vero Sauio » di cui al- 
i tridente e proprio l* elTcr va- 
^ go delle altezza r I Optimos 
. mortalium AltiJJima euperx^ 

; ;Veri£Bnao fenfo.di 

' i; * Fcrcioche.fi accoiano 
t .. ^^ene più à fulmini le cofe > che 
£ih$\inaUa^Q>niafiaccpfta- | 

e... no 
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' no anche più al Cielo, alla.# 
diuiniti . Però fono peri- 
colofe » ma fono anche à 
maggior parce di quella vir- 
tù cele (le 9 che Die- perpe- 
tuamente pioue sù il noftro 
Mondo , griftefli frutti de* 
campi quanto più (i ergono 
verfo il Cielo tanto miglio- 
ri , e più nobili fono^ Adeo 
excelfiute profitìtur c(cla- 
tna l' Iftorfoo della Natura^» 
Vaneggia dunque chiunque 
^ per mettere in difgratia al 
Sauiò la fublimitd della CoK 
ce 9 efagera ì pericoli del 
lito le malageuolezzo del 
. calle . 

14 Ne .fomenta punto V opH 
fìion contraria 1* autorità de 
fogli facri , {quali in cfsl 
quella pratica del Sauio coi 
Frencipe fi danni come di 
fouerchìo pericolerà . Per-; 
^ - ciQchc 


V -e- 
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e- . cioché r auucrcimenco delK L 
- EceleJiàftivQ , che in^ quefto 
z luogo ci M viene oppa fio tzvi- 
' to pompofaittence", fauellal» 
-della compagnia>c ddr entrar 
^ fnalleuadore per altriiina non 
gi4 dell a Corte . Il conuer- 
fare , e rielTer compagno à chi 
“ 5 è^da {^li di noi » è cofa molto 
differente dal Seruirc il Po- 


: ■ cénce > e dall* eflcrc Cortigia- 
no del Ke.Pofciacfae ki magid- 
^ -fanza dei Rè, e magiotanza 
. da : però di fua na- 

^ tura è benefica , e profìctettolc 
’d minori ifmadoue non intra- 


uiene altro iegamej, che^di 
' femplice compagnia airhora 
fibene è pericolofa al vetro la 
vicinanza del bronzo . Qoai^ 
doanche ogni fuperiorità fut 
ft formidabile i gl - inferiori , 
< fari da faggirfenelavicinan- 
fola qiiandoi benirperati» 
pelino meno i che i pericoli 


temuit 
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- temuti . 

15 finalmente jdiccua O 
ma/clo tì^ì principio della fua 
Storia, non è calle alcuio cosi 
tnalageuole, che. non po(Ta^ 
piacere anche à più pulii ani- 
mi , quando auanci dioiodri 
veftigia d' altri j che habbiano 
caminatoper cflb. Ora fia 
vero , che il camino della vita 
-corcigiancfca fia frà prccipi* 
tfj , c ruuine , 1* orme di cantr 
Sauii che fono legnate per eO* 
fo 9 perche non daranno ani^ 

^ fììo à gli altri di feguicargli ì 
refempio di chi precede é am- 
' - ifìaedraméto per chi vien die« 
tfoJ Letìfere flato quel luoJ 
' gho felice ad alcuni , e gran 
caparra di confidenza e, gran 
’ portione di allettamento per 
gli altri. 

Confento al Sig, P Afaftzim 
che fuori di Corte non man- 
, cano à qu'eflo Ercole miHe , e 

icieen- 




ì 40 : Difefa dèlSauio ' 
feicenco moftri da efcrcitàr€ 

- ? ir valore- Ma le fatiche-#f 
che hanno da efetcitar’ Ereo- i 
i , le debbono effcrgli preferì c- 
te dalla’^real volontà di 
V . rifteo. Ne piacerebbe Oà 
: chelptrauaglia^'- 

^ ro per toglier dal ^ndo 
Vi Idre, Leoni* e Draghi . poi» 
i.:;chc qaefti,dicc egli, \ 

•f : t . , . i 

Si non viSiafotentiijuìi tandem 
' viua noiercnt^ . 

V, , . • ' 4 • • • O ' 

V I mofiri * le fiere che hi da 
r debellare' il « Sauio ^ fona le 
calatnki f i vici; » le .feioo- 
/ . chezze * che i nfefiano da ogni 
: laco publicamence là vitali 
fiumana. “ - 

c • ' ■ ■ >■ 

* ' V - 

Hac igitur , qui cunSla fuiege^ 
-gérit epe an 'ymq\ 

' Epepu ferie dtólis , non arneistnan 
. ; nedecdtit . 

Hune 
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ìunc haminem Diuum numero 
dignarier efie h 

Cosi c’ infegiia la filofofìa dì 
Epicuro in quefìa parte vera- 
fii^ce diuìno.La Claua con la 
quale fi hanno da^efpugnar 
■ qaefti rooftri pende d Iato il 
I xrono della Potenza Reale.Nè 
' lakroue ancora fi fcorge , che 
efli Ìaccheggino,e depredino 
‘ con ftrage tanto perniciofa al 
pubJico, quanto colà doue fie- 
de l* autorità, che gouerna. Sia 
^ per dunque pericolofoil fupe- 
^ rargli, che il pericolo non ifpa 
uenta grErcoÌi,doue luperato 
hàda couertirfi in gipria; me- 
no Ipauentard il Sàuio,doue 
gli è varcaà felicitar publica- 
mentc il genere humano - 
r Pericoli auuÉcurofi,frà quali 
iquando anche poceife temerfi 
la morte,. 

Yfìuc adfo nc mrimfer^ ejty 

. i . che" 
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che fihabbianodi fuggire da 
queftofpiritogcnerofo?; Ri- 
cordiamoci parimente , che 
quando anche il Sauio vi la- 
. iciaffe la vita", ei farebbe con 
' ■ S Femio predicato dall’ ora- 
colo per lo primo nell’ ordine 
de Beati. 


• 4 

A Uh, X, f. 4 « B .e, 6» S.'^C 

. ^.2, D lliadjjb, à*r^^ioiì, 
xant, E liiad, F liieid. G. 
ìlÌAd, !^ . H Himn. in mtner, 
' I Iliadi K '\liad lìbt ^i, L 
Uh, I. c, ri, M r. N 
émp. Uh, io, contra matbem, 
Ò QdiJfJih* 7 y. P lliad, 4 ib, 
4. R Diogen, in dogm,\fioic 
^ Sen.fepè S luuénai.fat, x s, 
T PUnJih,2, V ìib, 

f.j,X Oiogen, in vit, Y Eccì, 
e, j$, TacitJih, anneri, A 
. , Strah, Uh. / 3 . geogr, B lib. x 
€.?'• C lih,2,c,6% V>^lib, c, 
. JQ. E Uh. I, i, 4 * F • 

Gì. 
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Rifpdade all’Argomento 
che era il Prcncipe non 
. eflcr degno d’elfer fèr- 
uitb dal Sauio, e dimo^. 
ftra la grandezza della 
lua dignità . , 

CARI I.. 

» • 

Tropene i* àrgomento 
Rifpmàe cqI difìinguer due 
per/ònaggi nel Vreneipe • 
j .Pone vns replieu contf^lUmm» 
àata . 

^ 4 Conferma i' ìBeJfd replica • 

^ T>d vn* altra rijpofìa . 

^ ; Per vera^ e ferma rifpoBamch 
èira lafoara etninenzà del 
B rene he i e prima > pere he il 

fuo officio è eofaeelejle^^^^ 

i gelica . . 

e '^jnbe egli è per/maggto eletti 

• <*'7 . . 

" - ' • > • ! 
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Jpecial mente da Dio » 

t Cerche egli fempre migliore di 
tutti i p riuati ^ 

9 11 dipender il fno pregio da 
vn dono di fortuna no pre- 
giudica alla riuerenza^ che 
fegli deue . 

/o. ir animo de Premipii e 

vna p articolar pori ione dì 
fpirita diuino . 

II. Qo fiume antico d' adorar ìRì 


12. Application ri/pofìe . 

/ T ’ vcile è la regola del tutto 
JU lidia vita de’ popolari. 

II decoro in quella de gli ani- 
mi gene rofì. il primo aauedi- 
mento dell* anime plebee, è il 
guardarfi dal danno : Ne pet- 
Unobili e il fuggir perpetua- 
mente le dignità : fuggirle 
. quando non ci filile altra via , 

, anche per mezo .de precipiti; ^ 
j Jk - Vn. Sartorio non cerchereb . 
; beJa,vita,qaa^do per trouar- ~ 
r ia .gli. luffe , ntccffario . pqffar 
' G' ^ per vn- ' 
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1 46 Difc/à del Sì^uio 
per vn ombra dT" vergogna . 
Però molto auuedutamcnrc' 
quello /pirite egregio, che non 
ama di veder il Sauto iti Cor^^ 
te , tenta dì pcrruaderlo , eh* 
ella da molte parti fia indegna 
diluì . 

Primieramente il perfonaggio i 
. cui ferue la Corte non è degno 
dicceglbdeHerleruifo dai Sa- ! 
uio . Pofciache egli è vn 'B 
huomo nato frd le più vili cor , 
rurrioni delia Nattrra: Vn C 
' efempio d’ imbecillità, fpoglia ! 
del tempo, tutto colera > flem- j 
ma putredine . 

z lodeùinauarefpondergli, che 
' ’ il Prencipe foA iene due per fo- 
naggi y vno d’ huomo , 1* altro 
di Prencipe. Come huomo ei 
non è punto diferente dal più 
vilc^che fia nella fpecic huma« 
na. Nell’ cfler vna malfa d’e- 
iementi animata di fpiritol ìra- 
gioneuole non e dilferenza-al* 

cuna 

/ 
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. cuna fra A^ammnone^ e Ter^ 
Jite , fra vn parafito , e vn Mo- 
narca. Fra quefli termini gli 
confento , che il Prencipe è 

• perfona pcrgli affetti D in- 
€ofìante^ vogliofa y anfiofa, 
Aiperba, difpettofa,non CU-- 

/ rante, ingrata . 

-Ma come pcrfonaggio , dalle cui 
mani pende il gouerno del pu- 
pJico E Nefiore ct\d[>T2L per 

• maggiore di tutti gli airri , 
anche deirifteffo Achille ìox- 
tifllmo, e fighuoiod’vna im- 
mortale. Qucfta diftintionc 
per fenfo de F T eologi è pra- 
ticata anche dalla prudenza 
increata , che per gli affetti 
priu^ti confegna la cura del . 

* Prencipe ad vn Angelo tnfe^ 

; ricre per gli interefE deLPrin- . 
cipato gli dd r afBftcnza d* vn 
jircangelo dell’ ordine dè 
^ Prcncipàti .. ' 0«dc il Sauio 
col feruir all* daccUccca , del 

* ' G a Re, 

\ 
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. Rè j fi là collega d’ vn Arcan- 
gelo delle più cccclfe Gicrar- 
chie del Paradiso . 

3 Ma egli ripiglia, cdi intcn- 
da, che cofa ha il G ?rencipe 
che lo renda da piii del Suddi- 
to? ' Egli è vn mefcbipello 

-vfcito à quefPaura nudo fra 
le lagrime 9 e fuccidumì del- 
la nafcjca vniuerfalc, efpoflo 
alle comuni miferie con non 
altro più de gli altri > che le 
cure . Sei’ H Confideri be* 
ne , ci non ha più de gii altri 
nella nauc di quefta vita altro 
che r timore. 

4 In^corrilpondenza di qucfti 
fuoi fénfi , ci ricorderebbe 
alcuno» che quando il Rè I 
de’ Gre<i faucllò della mag^ 
gioranza datagli fopra gli al- 
tri dz Gioue f non la feppe 

. dechiarar in altro « in fatiche» 
e iollecitudini . ^ > Nc rileoa » 
che la mole delle iCntc:» che 

a£faiU 
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affannano il Grande fia vcfti- 
ca d'vno fpeciofo apparato 
di nnaeftà , poiché quefta non 
' c altro , dice queft*> fignore , 
che yna opinione K , che il 
Potente n'impreffc la forza, 
d’effcr maggior di ;noi. Ella 
non hà forza di dar maggio- 
ranza : ella non è altro > che 
vn Nume L Deificato dalla 
fceleraggine • 

Occafione di iimili fentimenci 
hà forfè dato à quefto grande 
ingegno , quello che fcriffeJt 
• VelufiatA 4 fietro Scolaftteo 
hi Il Prencipato ,* diflTe egli 
non è altro , che \rna opinione 
vuota d* vtilità , c fertile di 
. molti incommedi • Poiché ne 
il Corpo f ne 1* Knimo di colui 
ch*c folleuaro alla fortuna del 
Io Scettro , migliora punto la 
, fólitafuacqndidone. Hi non 
è me più Sano^^ ne più agile , 
nc più robufto » Non è più 
Gl bello 


ijo Difefa del Sa'uio 

. bello ) non vede , non ode. , ne 
altrimentefente più perfetta- 
mente di pri na . L’ Animo ^ 
. Tuo non diuitn più Saggio, ò j 
più pia.ceuolei ne in altro mor • 
dos’auanza in vircù,mà fi be- 
ne in virij . Poiché fciocchez- 
za t arroganza, e mille diferti 
fimili accompagnano dice I 
. quefioSauio , la fortuna del \ 
Prencipato. * , 

5 Ma fimili difeorfi fi fanno vtil* , 
mente dPrencipi per . formar 
. r animo loro nella modeftia. , 
Vi pure ò Ezecbiei/i » è al * 
? Prencipe di Tiro pcr rintuz- \ 
zar la Tua fuperbia i dirai iN* 

- Ehudtum efì cor tuum 
dixifìi Deus ego fum % Ò* fedi 

; in Cathedra Bei > cum /ìs bo^ 
tno non Deus . Cefi è ne- 
ceffario fauellar »talttoltà d | 
^ ^ Potenti, non per dimoflrargli 

- " Tilt , ma per fargli modefti . 

. N^n c già vtile fauellar in fi- 

mili ^ 
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- mili fenfi alpublico; che per . 

inrerefife vniuerfak ha da cre- 
der il Prcncipe per cofa diui-, j 

: -na > quando anche veramence , | 

- non fu(fe . 

6 Ma egli è veramente cofaHi-^ 

'uina il Prcncipe , è ’l Prenci-, ‘ " 
pato è cofa trafporcata . da 
DioparficolarmentcdaLCic- *Ì 

Io alla Terra , così ne fauella- 
. no le leggt O /Romane. Lo ■ 

- r fpiricQ d mino Ine] la pen n a di 

i P ^aolb ci Imaeua prima infc- , 

•: gnatorifteffo , . L’accennò a- 
^ uanci ogni altro , Ql Omero , ' 

quando dello fc .ttro d* 

cantò s eh* egli era 
flato prima dì GJare > che d’ ^ . 
.alctin altro. L’cfler* confc- 
' gnatoil.goucrno de* Regnià i 

perfoaaggi Cclcfti , difccfi à 
t queflo fine da fapremi chòri 

; 'del Gièlo , il dimoflra pari- 
1 esente' cofa dhiina- R Géro^ 

-y /amo confiderà il faucKar» che 
" fà S* 
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fa S Jfojf della diuifton de* 
gl’ Imperi , e interpreta , che 
ella faffe fatta fecondo il nu- 
mero di quegli Arcangeli, fa' 
' cui gicrarchia dell’ vfficio for- 
ti il nome di Prencipato Sono 
di quelli , che negl* oracoli di 
T Daniele contefero per le 
Monarchie gli Ebrei > de 
Macedoni , e dé Permani; fona 
di quelli , che V Omero fot- 
co ì nomidi Pallade»e di Mar- 
te , e d’ altfe file Deita , intro- 
' dufse ì parteggiar > quelli ]per 
li Troiani , quelli per i* eferci- 
t© greco » ' 'fi 

7 CofadiuinaèilKegoo^Com- 
pagno d’vn' Arcangelo è il 
Rè 9 . fcclcò d. tana fortuna 
. particolarmente da iDio t ^he 
con particoUtr 2#;tto fceglie 
' lè perfone per'.gh feettri^ 
ne dichiarò egli mddcKffto nel 
. la.vocfe , ché fe fentic dalt X 
Ciii$ al Mòuaì^ca < di 

nia* 
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mia. Vcifer amato dsiGfouff 
^ rhaucrda effcr lx^^/oria 
dar legge'a gli Huomini d’ or- 
dine fuo ; fono perpetui titoli 
del Rè Y ncT«?^w/d’Omero. 
Titoli approuati dallo fpirito 
di Dio 9 che chiama fuo Z. 

- ^ini[tr 9 , Aio A . Seruo ' B 
Bfeeutore , del fuo volere è 
fuo C Crifìo^ non dirò 
uide 9 ma anche Plab ucodS- 
noforr€ 9 ^Qir 9 . > 

8 Quefto mi sforza à fcriuer 
qui 9 che ogni Prendpe Aa sc- 
pre il mighor per fon aggio per 
queir vfSeio 9 che Aa Bella 
Rcpublica nel (uotcmpo.Poi- 
che ogni, volontà 9 che non Aa 
ò Copra fatta dalla fòrza 9 Ò 
/ fedotta d^ir ignoranza , eleg* 
: ge femprc il meglio . il Fren- 
. cipe c vna pcrfona approuata 
elètta dalia volontà di Dio. 
. Volontà 9 che ’ non elegge à 
-cafo i che noa può patir ne 
. G jr violea- 
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I violen^ta » ne ingannò. > 

' Noi non conokizmo, cotnt Dio 
operi fempre il meglio > pcr- 
^ che il noftr* occhio non giun- 
ge i veder. l*intrecciatnento 
_ mirabile , che hanno le cofe 
- prefenti tra di loro ^ con le . 

pafTace e con le future*. Non 
‘ habbiamonoj la regola di D 
Roller efo per conofeer la prò- 
. feiCone d vp huowo 9 c giu- 
dicar fermaxnéce quanto egl i 
fiamiglioreò peggiore de gli 
.altri 9 queftaèxondicione fa- 
i tale à gli anitTìi humani 1 che 
ciafeuno di loro habbiainfe- | 
: no vn mcfcolamenco di diietti 
i è di pregi. Quél Io è migliore, I 

c non che hi tutti ipregi , e ni- 1 
< - un difetto ( che vn tale non | 

^ faà mai la fpecie ) , mà f che de 
pregi hi in maggior numerò , l 

. ò i maggiori ; àr de'difetti in f 

minor numero , ò i minori • | 

. 11 darne giudicro non ^a in* | 
^ j tcllcc- ‘ I 

Diyiii^ CjCO;-^k 
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tenuto' morcaie * < MitRmt » 
, ché.^nprcgjb òccukdtal vói- 
' ! taiavfv aoidiopcra piii -, che 
:. ii»oIci difetti pàirfii. ? 
Ntgardtanquc » che \rn Prcncipe 
' ' non fia ^miglior d* <^nì altro , 
benché molti Tuoi viti; ne per- 
fuadono altr menti non fi 


‘ può fenza peccato^ d ’ iixeue- 
> rcnza^verfojJa prouidcnxa di 
Dio. Qua^ido anche ei non 
. fulTcfalepertuttelc feeparti, 
' j è da crederfi :> che egli fia , 
• almcnó rifpetto, alla diipofitj- 
-.one.dclle^scofe-j e rifpetto al 
& altre circonflanze 
. ipreieptit,* -In. quefio lenfo io 
òilimo vero > che per 1 Imperio 
’i nei! tefippo i che/UclTero , N^- 
- fuflc miglior di Seneca 
'< ©C!4r4rii//4* miglior di Papi- 




Quando lanche Tanitno del Prcn- 
.ciprp^ àltroUufl'eil più per-» 
riicrfo^ i? che baneCFe lajRcpu- 
; ’ . © 6 blica; 


I 
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< blicà y folamaice pacneflcr 
Prcacipè è ^emp re: qrigl iob d i 
- tutti gli altri vria vcra inifu- 
ra della bòntd iti mète ie opera 
: rioni humane , è f^preil pù-i 
blicobene . Il tnaggiòè punto 
dellWtilità pubirca è iil còn- 
' feruar T vnità del corpo Ciui- 
’ le . r Auimo di ogni Prencipe 
quantunque fuffe altrimente 
: molto per uerfo.^ e/emprein- | 

tento à confermar quefta vriìtà I 

perche è il medefimo , cliel* 
conferuarfi il Prencìpato. S 
Agamennoneix lafcia trafpor- j 
' caìr da paffion ^ Sr^crilega ad 
oltraggiar il Sacerdbfemulla- 
* dimeno nel m'edefimo attoho 
fi dimentica di volfer faluo l' 


cfercito. Poiché perduti i ftfd- 
diti , lo fce^trò rimane vn* 
pezzo di legnò indoratoq^^o 
altro. Dunque il Prcneipe 
ancorché fcelaratiflinia ' , >fà 
cqntinuameute il oiigiior atto 
< ' i o J che 


r ; ; y Googlc 
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che fia nella Sfera della boati 
de gl i acii humahi. Però quaa 
do anche (ì fanellaffe d* vn* CS- 
modo ^ vn QaHgois^ il Prcn- 
. cipe ha» fempre ?n*ppcratiQH 
. tnigl lore d eiroccimà^ che fac- 
cia il magnanimo , il forte. ^ e 
altro huomo dabbene priaa- 
to. Ck>a quelli fenfi faudla F 
l^éfton 9 quando predicala 
AgamepaonCf Rè aitritnente 
. auaro , vile > iracondo p pèc 


migliore di tutti gli altri G 
Diomede dice iSt one/o, che 
fi ha dariuerir Agamennone , 
' perche egli hà cur^ del publi^ 
co, e firallegrcri.f fc vince- 
ranno» eli dorrà, fc pcrdcran- 
. 110 i greci • Ne fi Prencipe hi 
iolamente Tatto di quella emi 
. nente bontà »mà egli hà Tha- 
>>bito ancora* .Habito n^to 
nclT animo fuo> no canto dalla 
> frequenza de gli atti , quanto 
- dalla natura del hio. (lato * 


1 


TJf Difefii del Sauio 

Qaindi è palefc non effer^dif- 
dicéuolc €orii€ altri s* auui^a » 

V ’tctìce chci pkì giufl» ^ V i 
f Seiitó irirportclermi c|tìi >;idie 
" - quefto atto , *ottdc cfalto il 
«Preneipe fopta ogni altro , 
--no^'è atto di/virtù , perche 
giifatói l-interefìfe'noh l’hone- 
- ^'henche ridotidi al ben 4 
ciò è faoti dell* intén- 
•^tìotìéitkir operante . ^L’ atto 
»ffhe’hi daeflfct vir«iofo,^non 
' ifolo ha da elfer honcfto ^ mi 
c hà da efTer eletto princijpàl- 
iiÉedteperd3>fua honcfti Oltre ^ 

-^J^qùe^r atto r onde il Pren- 
^ ^iicipe procurai perpetuamente | 
di- vaiti I 
- del corpo Ciuiie^ e< la fallite ^ 
* del publico; hi priginé non da | 
f>'4ntern a borni di lui^ da pu- i 

•^■-rà fdpriina ; -Che K Imperio 
c «ycch più toftoi H 
« Britannica» e pora*> j 

mente 
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mence Cafo fòrtuita. 

Ma io primieramence tiro » che 
non è veramece Principe quei 
Potente 9 che pofpofto il ben 
publico I indirizza ogni cofa 
airvcil proprio egliètiran-^ 
no peffimo , e peSimo (arei 
io f fc mandaflc il Sauioà vi* 
uer con eiTo • 11 Prencipe, che 
' meriti la gloria di quello no- 
me vhaura Y animo profonda^ 

' mente habicuaco nel antepor- 
re il rirpetco del publico ad 
ogni altro rifpetro . Qucfto è 
quel habito virtuofo 9 che da 
le folo pela più > che cucci Y al- 
tre virtù infieme . 

Quando anche il Potente deeli- 
naife dalla profeifion regia ;c 
*cura(Teil ben dd publico fola* 
pente per 1 * inccrelTL* proprio^ 
ci farebbe nondimeno degno 
d*dTere honoraco » c ftimaco 
fopra ogni perfona mortale p 
hanno quella prerogaciua lo 

opera* 
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operationi cl' vtilici fegnala- 
' ta , benché fuflerb à cafo, ò ■ 
; akricnenci fenza fined*hone- 
ft.à ì^he rendono r operante 
r fempre degno dì veneratione » 
ed’honore. L’Antichità Ro- 
- ; mana ci infegnò di venerar 
^^àncheT .I Oche , quando effe 
: per* qualche accidente fieno 
. .o. 9 ca(ìooe di ialute al publico. 
,JafiÌòiÌe f\.bene è douta fola* 

. ^ niente à quell* opere buone » 

; che fono dall* operante elette 
jr per t al i* . Mal’ honòrè ^ è dou- 
eucpi à. tutte quelle , che iono 
^fegnal^uj^nence gioueuoli al • 
publico 9 b^n che nate à cafo • 
Ncipuntq importa > che *1 Prcn-j. 
,^ipe fia.%liolo della fortuna: 
ippiche anche i^oitei tiene aii- 
tqri;t^ di :{drtar dignità; c 
.maggioranza : Quella che 
^f^9Ì^chùmjàW9 fP*cuu non c 
altro 9 che vna beneficenza di 
^Piodefiinatapiiiad vno9 che 

*ad va’ 

i 
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ad V n* altro fuori dell* ordine 
delle cofe ctotoa noi . Men* ' 
' tre Dìo benefica egli honora • 
11 beneficio è belliffioaafpecie 
‘ d' honore . .Dio honora il 
Prencipe fopra tutti gli altri 
^ ^ menrere gli orna' la delira di 
icettro .. Dunqueifìiperbia da 
iPemohevf Inoii da. huonio 
. ^ iara il jion voler’ riconofocre 
^ da più de gli altri coluiehe 

l^tde idechìaratoida Dio. 
Chi honora la vvirthi honora tu* 
r c^eradiutna'jieikqrà^ hd la 
1 1 iua par te ac ch e l' haemo « chi 
^ la fortuna» honora 

rn'opexa/» Dio, 

lontre ila i pietà Criftiana ado 
rT, 4 ^a»/|c\Croa^;, fole per la fimi- 
^ g]ian;za » che hanno c6 quello 
^ aMiucnf ueofo<legnp il 

i: H®iicipeniJ^rhuiw^?d 

I (la d^adara . 

•i..oau> Pifimil 


i6t Difcfa del Sauio' 

Di fimil conditione ,'fto per dire 
‘ è /a fórtunor del Prcticipato : 

. rK r VMJit d’ Omero l’acccn- 
-S’ nò quando;CÌklipijifc il Rè per 
• vna.SomigUanzadi Dio. So- 
;;.imig’ianza gloriofa ; non già 
fcelta , ò dipinta \ ma viue- tc 
... c fpirantc s’adorano pure à 
. di/petto di Cif/»/>ie4eima^ini 
^ di ’ Dio V behche di colori » di 
ftticcho^edilegno» òd’akra 
» !rtlorea‘*ia»iria .' Petò non ti 
' iia grane ò L Teml/locle%iìSÌt 

V Artabano , adorar ff Rè viuo 

V fimnllacro di Dio . ' Quefta 
r forfè è ftata la cagione, che 

anche nelle qirti Sacre faipar 
t ' torito à Prcncipi tìtoli di M 
' Pietà Si chiama Cefir^ an- 
che la fticua » che è facra per 
jpapprefehcarlo . Ferchc fard 
difdicèuolè daf nome dì Dio 1 
} «lucftàftàtua, ihe è il Poceiicc, 
* ' ^effigiata à" rapprdfeitta^^^ 

' itì Terrà» era licmèrità qadia 

di Domi- 
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di Dùmitimo vokua 

effer chiamato i N Dominus 
.. Deus nojler. Può nondimeno 
vna riuerenza innocente fa- 
, ucllandoconrenfidrrectitudi- 

- nc ornar la gloria del fuò Pre* 
cipc con fimili encomi • 

Mà fauelia arditamante ò mia 
lingua» e pronuncia, che nell’ 
Animo del Rè rifplendc vùa 

• portione di ipirito diuinopiu 
. che. in quello de gli altri • 

Quefta portiqne di .diuioki 
riconobbe Omero neir animo 
dei^ Rè conobbe anche O 
. Omero quando cantò > che il 
.. fogno di lui non poteua effer 
fallace Ooue s'introduce il 
^ non poterli ingannare , mi s* 
' introduce portione di diuinità 
P J^^^d^ffe vnà vetta ad 
ArtaferfeiV idi te Domine quM 

* fi Angéium Dei f ó* eontùi^ 

- batum efieor meum .' Quello 
‘ che vide quefta Regina per 

Olio 


Difefa del Sauio 

^ -tnio fcnfo , fìi VII raggio di’ 
qudla deità , che fortironoi 
i .Rè > moftratoli da Dio > 
, perche ihtendeffe la graa- 
de zza della perfona Regale. 
Vide il mededmo anche* £ii- 
feo i n Haxr delle deflina- 

co al Regno . QueRa è quella 
> portionedifpimodiuinoche 
cfa più copiofamence in R 
^ Danielle ^ che in alcun altro 
. . de’ Prcncipi Perfiani f Ne &- 
uellò anche Dauide doue fup- 
plicando diceua S Spiritu 
^ principali eonfirma «»r.accen« 
nò il medeiimo quando alt re 
volte Salmeggiando ScrilTe T 
T errihili ei> qui aujiret Spiri 
tum Principum • . Toglie Dio 
quello Ipirito. i Potenti % 

^ quando ha deliberato di leuar 
. lorolofcettro* 

XI Non 8*ac€ufiao dunque gli 
.. Egkij* gliAfSri, gliEtiopi^ j 
&i’alu:eNauoflt folùe.ado- | 

i. farci 


i ■ 
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nar de^hamente le cofe del 
Potente. Y Oracolo Sacro fi 
chiamano le fue parole 
il Palazzo > che T alberga | 
Z S^rr(7 ancora il colore del- 
la porpora , che lo verte . 
Hora non parerà più fconuene« 
noie ) quello t che fì detertaua 
dall* altra parte , ch’era A 
Il feruirdX Prencipe in vn cer 
^ to modo cornea Dio, S’ in 
tende j che B cofa habbia il 
Potente , che lo renda da più 
- del Suddito. Siuede il Prenci- 
pàto rifplender di luce propri 
a, cnon C furatayofolocre^ 
4uta» finalnnente è palefe, che 
^ si feruiral Prencipe non è va 
S fruir alla fortuna iblamcu- 
te > o pure che il feruir à fimil 
' fortuna a e vn Seruir “alla dif- 
pofitfonedrDio : conditionc 
degna d*ógni huomo dabbene^ 
c propria dd Sauio. ' , • 

Quelle medefime glorie del Pre- 

cipato i 

> • I 
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cipaco inrefe anche Tinge-' 
gnofìflino .Man^ni » petò 

- feuiandofi di non haueric pre* 
die a te , fcrille della D 
lenza quefta volta c accadiKO 
ricordarne i difetti , con vn* 
altra volta occorrerà di prc- 

• dicar reccellcnze . 

Io hiueuo ieuata la penna dal . 
foglio, e finito qtiefto difeorfo 
quando il Sapi.ntiflinno « e 
Santiffimo Tomafo mi hd ri- 
chiamato àtrafcriuerqfi quel 
lo, ch’ci dimoftrafilo/ofando 
col Rè E di Cipro . Argo- 
menta f einoftracgU, chela 
. yirciidelRè èia maggioredi ^ 
tutte quelle che adorano gli 

- Huomini in terra , però à lei 
i efler decretata corona màg- 

gi<>re , che ad alcpn^ laltrà in 
’ Ciclo i Vanne pur dhiique ar- 
ditamente per lo publico ha- 
manoò mio difeorfo , e con* 

< tenuti d’ effer condennto ^i* 
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r R Daniiì, i4r 
6 S PjTal jfo, T P/4/. 73. 
V Gene/, r. 37. X Valer» 
Max.lib, 8 r. Y /. /. r. 

prap» Saer^ cubieuì^ Z A 
veliera. C, - de veft. o/o* 
ber. A ìih, /. r. 2. B 
lib.e^ '%. C Ibidem. 

D . • , E- 
gimin. prineip. 
lib, i.e.p»* 
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1 70 Difefa del Sauio 
Porta quégli argomenti , . 
che paiono efaltarja , 
fapienza al pari , e 
fopra la Potenza. 


/ introduce ìhf^ratelh frà lai 
Sapienza i t la potenza ► 
z Motiui onde paiono t che 
V dano del pari • 

3 Vrimo capo d* ar^ofnenti ^ cbg 
antepongono ia Sapienza-^ 
4 ; Secondo. capo d" argomenti . 

5 Terzo capo,^ * 

6 Squarto . 

7 §luinto>> 

Z ^SeBo , irvHimp'capùd* argù* 
'mentii - . ? 

I T A Sapienza iic la Potenza 

JL fono le più belle immagini 

della Deità , ehe a'aàorino in ter- 

♦ ir.' 
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ra r. Sona ambedue. va*ce foro 
di Suppeiletttli celefti le più 
' “ preciofe^ebe peregrine fplen- 
dano in quefio monda igfe- 
; riorc . 

. vancarfi della gloria » della^ 

^ maggioranzia 9 è luiinghiera 
^rio(kà.daifaperfi> ma infie- 
me à^difiicokd molto lubrica 
- da giudfcarff . Quefta con- 
tefa fojaiSauio Cada conce* 

>' derfi il fcfuir al Prcncipe * non . 
può forrir mai (labile rifolu- 
tionc , quando non (ìa rcucla- 
ta qùefta. veritù» chi di loro 
dnjefìa ricco di’pregi più g)o- 
' riofì .• X^cccdfo cuore « del i 
Sifr A Manzini ^ è fermato ■ 
in quella II elle la Potenza con j 
^ tur ce le grandézza coni- | 
vi^lpttrma ^caip§tsmìi^^ a 
I i Sa^nzà » i Tù’ mia pcifiia ri- 
.l ^pdrtl^ae^quàdl 
mlcire^^e^comanckèodal.di* | 

H % ^uicinoj 
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uÌQinOf quegli che veramente 
B Genus humanum ìngeniet fu 
perauiit Ò* omnes r^rin^it 
^lla$ escortus velut atbereus 
joh fii da me altre voltc^ nel 
Tiatro delle mufc di Roma^ 
ptiblicamèntegiafpoBo. Egli 
haueua il fuo principio da qne- ! 
fto , che d parere di; ,Cj Temi^ 
fìioSuaaa refTer Sauio anda- 
ua del pari conreffcr Prcnci- 
pe • Sorttmepto nobile > e che 
hd molte parti di fomiglianza 
col vero . 

Primieramente rvno , c Taltro 
hà la Tua origine in Cielo D, 
omnii potefìas à Deo , rifuona 
da vna parte Paolo Apofio/o . 
Omnis fapfintiaà Dea» rifuo- 
na dair altra T oracolo di £ 
GhmÀi Siroibi^zCo^ 

. campagne di' iTaifila fotte il 
Cielo aperto filofofa ¥ Dari» 
darmi don la Tua (chkrai e fi 
vantai ch'egli èfigliuoldi Gio-^ 

' ' ue al ^ ' 

• • 
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VLtzX pzxìài AieJfaHdro* Se il 
Rè è amato da Dio per gloria 
. datagli da G Omero ^ il Sjluìo 
, è riconofciuco per amicò dell a 
, Deità Qon folo da H Ariiìote- \ 
/r» ma dagli 1 Oracoli facri i 
Froua lungamente K- fiatone 
. che.*! Preocipe fia da Dio fo- 
• urapofto agli Httominii perche 
' fialoroartefìce di vita beata ; 

' c^impcraror^L nel- 

^ iaperfoaadi Giamblieo chiz* 

> ma i! Sauiò pubiica falute del'< 
genere humaao . * La cóhdt- 
tione deifìttndpatoè copiofa 

' diriccheaze,^ dtpùcerì»4i4i-* - 
berta t è honorata » e pubiica- 
menteitimaea fdice 
:;cra patti: M ^ Quid loeufletius 
•i '/kpientia , qu4 eunSa opera» 
AurJ tììzXoìz può veramente 
.vancarfi N meeumfùnt opes^ 

> d$uitÌ4 multa « A bbonda:^ 

^ ella di piaceri » non già turba* 

' leóti/conequtlU delia Potea«. 

V ^ H 4 zz. 
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zattna piaceri diceua D 

puri, nobili , e tnara- . 

. uigliod. Si pregia di - liberti 
vera , poiché le cofe noftrc di- 
ceua P Diogene ad Aiejpkn- 
dro » non fonoiìgnofeggiabili» 
dia è aJcrefi. altamente hono- 
ratadal confenfodel publico; | 


t non hà minor; ^corteggio % 
t ì£uUio per la fapienza di qucl- 
- lo, ché hà V ampio perda Po- 
-jtèhza.. 




■ < ♦ f « ' i 


L^vna , c ‘ F altra jq U àmorei,) è» Jc 
•idelide liacuratoeotel drxuti^ i 
;v*^cùori' i. 11 dcfiderSo4i doim^ 
inare nafce in'ciaCconó/ dà itoi 
indiai nafcimcmoiiibflraiXfè- 
dlamolo ad ^ Ifovéuti,À JdV 
'Amor parìmencédei i£apicmè 
- saturale ancb* egli àU^ianì^o . 
;rdi ciafcunoii^ei'^diamalckadiì^ 

ft.tano à dire rpiello che fbctet- 
kCo deir abbattióientod!£i?na/e 
con 'TiJiùiùkxXio d» JT * 

. 1 , fiÌQm\ 
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JHone , ecco vn altro Ereaìe . 

^ Mà i partiali della. Sapienza 
non s’appagano di quello se 
.mi prelentano altro fauorc » ^ 
che quando la Potenza fi ri- ' 
conofea per prole di Gioue » 
ella è prole adulterina > che hd 
per madre la debolezza huma- 
. na • Prole «bandita dalle re- 
gioni eelefti 9 confinata firà le 
angurie delle eofe mortali • 
.Quando ci folleuiamo - verro 
il Cielo 9 i noftri titoli di Po- 
cence* di Rè non 8*odofio pili? 
ella non può laJ’oteuiià fpie- 
. garle bandieré della fila gloria 
più alto di quello 9 che fia la 
fommitàcfyna Torre. Air in- 
cóntro i titoli della Sapienza 
fono fempre tanto piùslorioG, 

' quancopiuvèffoiconnnidelle 
cofe. dtuine il penlier nofiro $i 
auanza. Palefe argomencof 
eh’ ella è fbraftterain’ terra ^ 
chela fiid patria è in qqellerc- ' 
H 4 gioni. 
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gionijdoujg ella da principiò V 
Scherzando , ne' giorni della 
creacione vhiuerfaleauanci la 
.creatrice mano di Dio , por- 
taua il modello eterno del fu- | 
turo vniuerfo . Ella fola hà : 
Tali per folieuarfldaterra » c 
volare d Aio talentò per tuiti i ' 
feni , per tutte 1* ampiezze de’ 
Cieli. Sola hà digoi tà per cf- 
fer ammeiTa al comercio di 
Dio. AccoAifi pur confiden- 
te la Sapienza d oonuerfar con . 
ia Beitàf il cui viuere è il rape- 
rCfildifie 1L\ Krijiotele 
la vita di Dio c.pura Sapienza • 

Il diifero i Magi > mentre rico- 
. nobberoin Y Oroma fde (otto 
Tpoglia di luce Vstà al/verstà* 
Vita di ve,ritd|Che per tefl;imo«, 
rio di Z Luciano, è j^fcrentc \ 
< dalla Sapiènaat folamèncc^di 
, nome. . . 

%li è ben anca infinitamente^ 
Coieafe Iddio » aulladimcno i 

più 
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più tofto col citoIo4i òktuni 
jntelHgehtc , che di natura po- 
tate vicn celebrato 4 Le fcno- 
le ttìtté caratmizano Vjngè* 
'/ò\ c V-Huoinò f con nome di 


foftanza intcllcceuale pcrcon- 
trafegnarnc la Diuinicà , pid d 
quefle due , che all* alrrenacu^ 
rt parcicipata * Poflenti an- 
cora fono i Terremoti , e Fot- 


mini^ diceoa A' P/n£#rr^, mi 
fapienrenon gii i cheque fto è 
?n* hauer parte con la Dei ti ^ 
Chi giunge alla fommiti della 
Sapienza 9 (i vede (otto i piedi 
tutte le ibfutaiti humane , c 
non più Huonio» ma Genio> e 
Nume il chiama^ B Libanio^C 
Filoni il celebra per natura! 
compagnie di Dio D, Ermete 
ragionaua al figliuolo, che per 
fonaggio^di quella perfcttionc 
è più nobile,, che. i Cittadiui 
del Ciclo ; Dio non lo traf- 


porca fobico ad T carro d* Eii4 

H I per 


\ 
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4>^r,Ufci9r à'gU 
, fiiìqso f^pmaiilja felicicii.,: . . " 
la Saf)icp^*^ipnjgià la 
^a >è quella, ,<Acufaài44rl(jP<¥> 
^gèic gli Huoqì^ì lUla vita > frlir^ 
cc i poiché cpftprQ tcl^; l^ao^ 
ao da fdicitarfi non fono de- 
boli I mà fono Ciechi • :s Po* 
tenza ^)on illuftrata;datr?ggÌP 
della Sapjici^a è vnà publica-j 
fciagura,^,^ Giuftaipenpe E 
Zofimo, Conte: accufa 4a fcioc- 
(Chezaa d ’ Armadio per ■ colpe- 
vole di cucce le calamicd 9 che 
. iregnando efso i fla'geìlaroiio T 
imperio. Bene«aùuediiti, F 
A^iwfijche riconofceftcogni 
yoftro bene . nella ? fallite poti 
già,,de* voftri PrehCipi * ‘M 
del voftfo <\Quan^ 

do regnino i Sani Q- Socrate ' 
aipettà felicicdperrvjiiuerfo. 
Benché non regnafsero , qnani 
do il fecolo.ne fufse abbondan- 
te I potreflimo noi fpcrarinol« 

* T . codi 
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. to di fallite nel pnblico huma. - 
no H Ai uìtitudéx Sapienti^ ' . 
um farUtas eji orbisyUrrarum^ 

Sano è lo fiato humano quan- 
do è iibero dalle colpe I e>da)le~ j 

iiciagure . ^ Qucfto non^ppò ì ! 
gii afpectarfi dalla moltitudi- 
ne de’ Prcncipi, che dal 1 ; 

tA , e dal .K Filofofd , è dete- ; 
fiata f come y na. di/graria de’ • ' 
popoli. Grande argomento, ' 
che *■] Prencipato non lìa vn be- 
ne fra gli Huomini ma più 
tofto vn rimedio ; Poiché Ja.jp 
natura del bene riceucaccre- •. 

feimento non giù preiudicio , 
dalla copia. 

jr La fciocchezaa d quella, che : 
guarda la Pocenaa per vn gran^ ^ / 
bene., perche non vede^ L | 

Sub tenui membrana dignità-^ 
tis» quantum iateat matorum. 

Non auuertifce con M £)/(7»r, t; ' 
eh’ egli porta fcco non più rie- 
^chezze ,.mapiù trauagli p che 
. ^ H 6 non 
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^ non porta io fiato priuaco . 
Quado anco porci piti ricchcz- 
.aechegioua» fé tuttoii (uper« 
fino I non é ricchezza » ma 
péna di chi *1 poilicde ? II vol- 
go ammira gli honori fatti at 
Prencipe » ma non confiderà» 
che pili d* vno mentre T adora 
nell’ efieriore » il befiemmia 
col cuore > 

Ma il maggior abbagliamento» 
che ne accada in quefia parte p 
è lo (limar che la libertd del 
Grande Ha pb fpatiofa di quel 
. , la delSauio. Ellaé vna libertd 
legata non (olo da quelle tré 
catene", che nè dimoftrò N 
Diofff , ma ben da cento , e 
^ mille, che noi conteremo al- 
tre volte Sono legami (pc- 
cjofi (i bene quelli, che allac- 
ciano da^gni parte la condi- 
tion dei Potente , ma non ag* 
grana meno il piede agii fchia- 
^ ui degli O la catena d* 

^ oro» I 

. f i 

, ■ Digitized by Google 
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* » • 

oro f Che à nofiri qudU di 
ferro. 

Il Sauio fe bene c quegli » eh* è 
?eramence abbó icuole de ’ be« 
fii veraci* Eglièdouiciofodi 
ricchezze fv:dciì » e non fog« 
gette alla rapacica»nè di ciran* 
no > r è d* altro ladro Sono 
di quelle » che ciefpofeda am« 
mirare il » quando. P 

Super hàacedonum ^ga%as nm»' 

. dusineejpt^eaieaturegijs ppim 
bus muito hcupletiòr\ multo 
potentwn omnia tèe poffidenti 
Alexandro . : Ricchiffimo per- 
foruiggio » pouero folo in que*> 
fto il Sauio f che non hà occhi» 
ne renio» quanto faria neceffa*- . ' 
rio per goder tutte le bellezze» : 

tutte le ricchezze delia Sapi- i' 
enza-. , - '' ' '• - 

La fui digniti è riuerita » ma 
rimente amata* Non ci fh di * 
fatica ò Ahidamante i\ 

dioaoftrar i Saui per honorad f 
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I S 1 1 Difefedct'Sauio 
:ò beDUoluti da tutti . Lcom* 
ptgni d* Vlijps R faccuaoo 
riflei&òne » coirne ad yna gran 
maràuiglia* ch'egli fufife iTL^ 
ógni luogo da tutti aniato > e 
ftimato iefnprc • ^ 1 tiranni 
iftefn fono sforzati ad amar ìz 
diuitìitddelSauio. Fa/armori " 
hàia piiicaracofa di Stejìco- 
ro>C(pute quelli glihà guer- 
reggia^oconcra per-gli fuoi S 
dtmtrìti * ^ £ amato» & anche 
vbbidicóilSauìo» fouente non 
foJopiù del Potente > ma.infie- 
mc dall' ifteffo Potente • I 
Greci lono meno contumaci i 
- Caicafjte, che ad Agamtnnon^ 
fu\ L'iftcflb T Agamemnm 
non fi vergogna di v bbidir hot* 

^ alia fapieoza di quello Sauio » 
hora à quella di Neftore V 
Arìpotele , egli fu fcnlo degno 
deha grandezza del tuo lapc- 
tc , Io fcriuere , che fc mai il 
Ciclo ne fufle liberale df^ vn .ve- 
: ‘ ro 
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ro Sauio f à lui fofo doiìnatio 
tempre i popóli tutu vbbidire. 
i^lui folainei^tejdottrcbbe elTer 
lecito !• operai* d peoprio arbi*. 
trk) f 4 eui Jfolo.tocicò il; vero 
della libertà. Nelle X Cej- 
di Sparta > nelle Latomie di 
Sicilia, nella Y Torre de/ J a- 
b/io , regna più libera la liber» 
tà del Sauio $ che quella del 
' potente forco il padiglione dì ^ 
porpora. I difoorfi di. Z .-4:- 
TifioUle, f quelli di A Dion . 
trufeo f ci sforzano pure A 
confeffare , che ciafeuno hà 
naturalmente tanto di libertà^ 
quantO'^hà di feienza . , , 

fciocchézza , e non già le catcn 
ne , ò inferragli , e quella' che 
fola può vantarfi di tener, cac^ 
tiua la liberti dell* huomo : 
Ella c parimente quella, che 
gli vieta T eflcr mai partecipe 
di vera felicità • Saranno 
fempre, calamitoli gli fciocchi» 

• bea ' 
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«benché viuefTefo nel Par^diro 
<ii B 'Su/i* SenfQ cton folo 
*4’ C- 'Erslo <Sahidonio p mà 
parere d? D» Ari fìó^iU ^nco'- 
ra , che Ì4 iolofapcrc fia la ve- 
ra Minerua della felicità * Gii 
’fpiriti auucntarofi colasù nel 
"Ciclo i parere de' £ più 
^celebri farainhó beati per vn | 
atto d* intelligenza : e quà 

S iùdn tqira s’ accordano tutti t 
lolofaiticii chela fola^ virtd i 
^quella ; che ha le chiauidelvi- 
jier< beato . La virtù » che ftà 
còsi congiunta eoa lai ^Sapieo- 
aa ,'die nè E Socrau f nè aq* 
che G . Omero Ac. feppcro co- 
tibfcerc due hao- 

tuo fabio f e Thupaodipefetta 
virtù fono certam£ntci4iaoDÌi 
ini in tutte le fcuolé. ildifli 
aache vn H PotentiJj^moKip , 
che raccomandando vn Sauio 
al Senato Komano »Tcri&che . 
ooaci fallerebbe véftigio.d'i^ 

! niqui* 
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cìiquìtà 9 fc tutti gii Huomini ~ i 

fiifferoSaui, ^ Il vero fapicn* 
te é qucli^ I ‘ Eraifco Eubeo ri- 
feritoci da Damajeio ^ che non 
còlerà non dirò di lafciarfì ne* 
gli anipleffi deir impudica le- - ; 
minadeirioiquiciiOidné an- 
co didime la voce. AH* in- ^ 
contro millé cagioni ributta* 
no r Innocenza dal comercio V | 
del Prencipaco. Se^ defidéri 
- diuentardabbcnegetcail Dm- i : 

> dema , fdiceua K Diogeni aé [ 
Aiijiandro . La tsag^rpar* 
te ae* Potenti menano* la vita* 
del già canto dannato Sdrda^ 
napaio , ferine L ArtJioUlt • 
Hofpireadunquedella vera fe* 
ticicd hoo'lard'giamat 6cil* 
mente il Pocencc f ma fi beni 
tlSauio. ^ . 

t ManonfaueDiamo di felkitt 

tra mortai i^ doàeretfer trifè* 
roiè neceffitd9 doue il iupceiilo 
dèlia ventura c 1 ' efier erpue* i 

duco 
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I 

riluto di qualche riparo centra 
ile fciagnre . ' O tu, che ftimi il 
rPotcficc eflerne proueduco me- 
n glio dei Sauio V Vieni mecot 

i^drai ì che M Diogene h a 
-tCorinto , la tefta di N Qiro 
~ neir otre , quella di O Paia- 
fièo fchernica fra gli eunuchi 
dj£^to • P Cefare tagliato 

. apeaài^CLidjf^adra auuc- 
5 Ideato V. 11 coturno tragico ha 
- Mttsi Ift materia da. coroncs 
> e Pra ilttona j e il 

^ ceppo j^ffo oilllafi^mca^a • 
DalF atera parte! la irecchiareUa 
.d* ^ ci addita.;/^ 

, tutta \ la rqgiott delle nuuolc 
quella ^c[ima^ «hdlia'l’^hdr*' 
''jgocdella' vktiK?i Quando ah- 
^thìt ifufsc piiìrbaisa »il Sauioiè 
la S Minerua di Ne A ÌVCiàì il 


ìCidd^ l^andoi pid< ^orucciófci 
.l^iottcupeti merenaa^non^ba- 
[^ua^ilQuandO' anche nefuflfe 
-liiSa^toaconcorrcuza d^^ hio 

.vu!b ■■ ; QQ^l 


I 

I 
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W di T Licea riferitoci daJ 



Qtejla ^ quanto tn^gior prò* 
cella di acqua' jglicade '^/bprat 
itapco più ardente ver4ò il Cie- 
Id auanaa • i Quàndo^ gli di- 
Inuiaffero foprà tutte le tempe- 
j^e4el Mare ^Ja;Sapieoza è la 
i \Canca d’oro , -che porterà ille- 
* ^qdeAl- V- le p ù 

tùrbinofc vora^ny 'del Ocea» 

^ Ào t i J’ercotalo ^feri&alo'i^^ 

; Te r infiait^oio vcìk il gùH'a^i 
quelle generofè Tfam^ dhe 
*5eeJd»rà Ji' D$09n 't%\ì fnande«^ 
li: fuori pà: le :^cicam*ci raaji 
tdlìinobiltà • • . 


n-htó troppoVfpfen^ìdtV Woppo 
-Wlaty.e gloriò 
ideila Poccjiza ’ Tv«nii<#>i* Vs. 
.Ur' MUiIJrei vitim'- » >fenco di 
i #f «iW<tìieoadjtioiihdei-Pot^ta« 

• te , ><te 

ràUamentè > dciGilekbile ' I «Bsi 
^ae :gn;^éa pilidUbB ■ pbpni t- 
9i>ef mi |^i^dón#t<^de;£:lke- 

' ^ iOttOi 


iSS Dìfetà del Sauio 

* > 

Z bonorùm.^magnarumpo- 
^ ; tefìatum falfa lux . : O pur fìa 
^ r:¥cracc> ctìejHa?, che. nè il Jbci- 
-JiffioiO corno > nè il capo pur- 
parco baila {^rnobiiicar gli A 
; 4eH* indie àicgno'i che 

^.venganoria paragone icon g« 
^ hUjantt . Sia bella cola il 
jt i^rcacipaco > mi la Tua bfliw* 
za' 4 raffomigtuta jda B 
. 4ir4fe aUa lamina lafciua , che 
ìS9gHPt il $éao ichi B da io pce 
allUstbr fitOà Vi : < [>' 
La beiezzaideiia-Sapienza i tue.' 
^ ù liticeni.riQuctia /aiutare^ tilt. 

^ ca dilecteuoie . . ha yonibre 

dedijcacà’di : Maratòm» . 

^ era tanto b(ilÌa'A.ebe.ihiraiiàia. 

. cieua per. .aarau^aS e l^r 

i dolcezza lìidac C x13uùh4fiiù . . 
-9i ,quelbiC 0 .aditÌ 9 Qe dia. tiia 
:vl>c)iiteza '» di ce!e^ cSapteoza • 
vJPerdooamitQbellidinDa r/èio 
.000 (biNpIoger) qid agoiitua_« 
:; jagbiaaà aipa(CSx%parte , che 

" MA 
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nc anche D Demetrio fi »cfc« 
già co’ Pittori • e Scultori » 

. che per la Tua maeftofa' beiti 
non poccuaiK) mai intetamca* 
te raffomigliarlo. 

La Potenza con tutti gli fplcndo^ 

> . ri s e bellezze. Tue hi partorì- 
^ ;to tal volta naqfca , hi troua-- 
;ta tlal volta la reputa , .il dif- 
prezzQ, iB Sz/Aidcponc fpon- 
; tancamentola dittatura. ìSj- 
. /u/lio morto Giuliano ricufa < 
l’ Imperio per fc , il recufa an- 
- che per il figliuolo > ^gli era 
; vecchio » il ngliuolo troppo 
. giouancdicc F Zofimo^ Sia- 
ne quella la cagione 9 che la 
; Sapienza non fa quelle fcclte . : 

Ella è opportuna i tutte Peti ^ I , 

à tutte le conditioni . EIIjo 
^.AQ niaria^noivnaufeamairani» ^ 
mo huma* o # , Però ella fi bc- 
ne 9 non gii la Potenza hi na.* 

^ tnra.del^ne perfetto.* che pce ' v 
^ fcoXodi G D/0I9Ó è vtileuoa 

' alle- * 
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1 90 DIfcfe dèi Sàuio 
alleaoke^òad alciuii # min a 
^ tuccif e fetnpre# 

S Sfatami qui Giudici f 
Ferfiani » che celebrale H 
Cofroe , non perche era 5’igno- 
re di.grau monarchia» md per- 
^che inccQdeua il Parmmide\ 
' ^ il' Fedto ie *hTimeù di Piata- 
' né* t - Ttl^d ^ini/ÌQ , che tic-" 
iìderafti ai figIiuoh> / non già 
il ddttiinar à moJ(!i; ma il fapér 
bene ogni còfa K P^/^oancor 
cflb mandò Fluire con Achil- 
U 9 perche gl‘ infegnafle non di 
acquiftar Regni, ma di dite» 
f far bene » ditfinidone< 4et]a^ 
Sapienza dégna dìOmevo. Dia 

• laud^'L SaitmQ^^^'pcrchff^gìi 
hà dhnandaco Sapienza^ e non 
Regno . - La natura maeflrl 

* dèfeftfiireritìoii'iufegnaa^al- 
cùndl di vèrgt^ar fi deirigno- 

"raft2iaC‘ ^ 

Finalttiet^e ìòwfeni^^t 
' chc"M d& 

' • Afifz 
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- AleJiandrO f riipofe >-ch^ fe 
( vuol vederlo latito è da Mace-* 

. donk in A ten€,qoamo da 
, ne in Macedonia. Mala.cau- 
. fe . non viiol Giudice intereira- 
. to. N%(ìanagiudicigrificfl| 
i PotcntijClkVna grand' tuidcn- 
; 23 di ragione peò fidarfi tal- 
t volta anche della confcìenza 
I deirAunerrario» Agamenna^ 

; chiama i Greci i coniglio " 
alla nane di N .Neftort. Ce- 
entrando in (X Ahjfan- 
vincitore cbOtento del 
fecondo luogo » di p honorc 
del prillo ad Filofofo. 
Quando Pompea grunfe alfa 
Cafà di ^ojjìdoni^ d vie- 
tò al littore il pereótcr la^ 
porta , non neònofcendo per !- 

fuddirovii Sauio; F JEr/jr»; ' ^ 

fe Jubmifiràt oriens , fubmi^ . 
fi^fa/cn/apfenti F Antonino 
fmonta dal trono reale a piè 
delia Cacedra d’ Ermogent ^ 

Sloggia 
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192 * Difcfa del Sàuio 

Sloggia da mezza notte per 
dar agio a R Polemone* S 
Qìuììano ama più vna lette- 
ruccia di Giambìico t chcj 
tutto Toro delia Libia. Al- 
^ trcuolce ferine a^medefimo 
i < Saùio V T Dio mignatdh che 
io non Zia mai tanto pazzo , 
che io non anteponga \a tua 
< perfona a tutte le cole mie • 
ilicordati Giuliano , che vna 
delle tue cofe è tutto rien* 
perio Romano . Ma 
può ben Giuliano - 
^ Rimar più d* vna ^ 

. monarchia il 
^aufo» 

. che per teftimonio di V 
^ : Filoni è fiiniato da 

Diopiìidituttoil 
rimanente del 
Mondai 
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A Uh* e* .B Lucret. ltb.Terufn 
natur. C orai* ijf, 'D Ad' 

. Ram. e. 13 . £ ecckjiajl^ e, /. 

V. B Arrian, lib. 7, de expe'd. 

A/ex. G Jib. /, a. ^ 

,• ad^ H /ib* e. rudem. 1 Sap. 

. e.^K 'DJa/v^. deRegn. 7. 

‘ \ de iuR. L ep. ad lamblie . M 
Sap. e. 8« N Prouerb..c. lo O ^ 

* Ì»etbìc:c. 7. P Dhgen. in ep* 

- ad A/exandr. f/ut. in 
Cicer. R inorai, de pace S 
in peimipio-^metapb. T. hb. jr 

' apud Pbot.c... • . V Sap. 

€. X rz.metapb. Text ^ 9. Y 
Stobeus- Sermon. de.%^critate" 

. Z Dialoga de veritat. 

A In Ari/Ude B Deelawat. 

2p. C lib. de mutai, nomin. , 
D in PimandfQ ferm. ló. E 

- iib* j.Hifior]. 3 inepifì. ad 
Hipipoerat^ Ct apud ^lai. H ^ 

I &ap.\ei 6:., l /ib. i. l/iad. [K 
lu t%.:niet. mfink L Seme. . ' 

Kep.iàS, M JDion^tfrai. i. N ' 

1 orai. 

' ' » 
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orat. So, O Dian.' oraii.'i 4. 
P Seme, lib. de.benef, c* 

. 4, Q" apud Ariji^t* a. Re- 
tbcr* KMidiJfAib^.it^» -S jep, 

. T. In liiad.fepè W lib* 
poJit. c p, X Dion. ofiat. 
14. Y Proeopk lih, i* debdL 
perfic. Z iib, J.po/ité.A^o- 
rat^ i^.fÒ^sS» B: D/<w. o- 
rat. 79 Capud Latri. D ìib» 
16 eth. E JX Tbom., & ,fe* 
quasjs F dpud Vi ai. in T e- 
atei. G Uh. 15. ìli ad. inA)tyh. 

, Volidam.^i dr fepe alibi 
' Qùnjians imperai, apud Tbe- 
tnijì l In *txii^ IJidori apud 
,Pbat. c. K in ep, ad Alex* 

> L Uh. eth. M . . M 
O P ' ,.CL 

- R apud Dion*,. orai*,!. : S 
Flin. lib. 2, e. 29* T De re- 
bus Indorum apud Pbot^ Ci V 
Agatarebid. hb. 1. c ^. apud 
Vhoi c X Dim.orat.in^\Y 
apud Sente ^ in QSìauia. TL 
- , ^enee. - 
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rSene-.ip. i I X» 

A hfud Qtefiam ibidem B 
Euagóra C Apud^bot.c, D 
Viut. in bemetr. Icsr fini, in 
. ^iUa ^ apudZtoJjm, libi y G 
. orat^ i\. Yi ^14 gathia Ith, 2. 
I K \liad, lih- o. 

L i.^1^eg,c\ . V ^M in ep. 
ad Alex. N Jliad» Uh. O 
YlutJ in Cifar^ ' V Ylin.iih. 
7 . T. 3 , Vhilojir» in Her~ 
mog. R Idem in Poletn* S 
In ep. ad lamblie* T in. alia 
;• epé ad eund. V lib, de /acri- 
^^Jìt*hb€t»ri^Cain»'''.' 
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19 ^ Difefa del Sauio 
Moftra la prctninenzaj 
della Potenza in pa- 
ragon dellaj 
Sapienza.. . 

. ,C A P. 1 1 1 I. 

> ; 

* . * ' ^ f ’ ^ 

1 Vrimo capo à* argomenti per 

l' intento. 

2 Secondo capo . 

j T erzo capo fondato /opra la 
proutdenza di DiOycbe reg* 
-gei confegli de Grandi •' 

4 0uarto capo « che ferue per 
> argomentOi e rijpojla . 

5 'Quinto capo > che pai^mente 

ferue per rifpofia , ^ argo^ 
mento. 

6 Sefiocapo* 

7 Settimo capo ferue per rìfpo* / 

fia^dcontrarj/ioargomen^ 
toai propofito • 

9 Ottauo cetpo dii medejimo 
' : tenò’- 

I 

! 

r ‘ ‘ Google 
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tenore . % 

f Nono , v/timo ^capò d* ar» 
gomenti. \ 

'I 

/ XJ Fejlione fi fé lecito di 

fcriuere > che Achille fà \ 

. fuperato da Vantejtlea i & io 
. hò fatto lecito alla aiia pen- - 
na d ' ornar vna fpjtciofa me n- 
sogna > 0 rapprefentar per 
viccóriofa la Sapienza dueU 
. lance col Frencipacó . Ma 
- ceda V affetto alto verità . . 

. Iceftimpnìj deirefperkaza<f 
•edeiccm^ tono celcbrat^da 
..B' Gaiv^inio con ditoli di 
oracoli. ' Hanno concordato ^ 

!" tncee le genti > tutti i,fecoli 
; r con C' Ifocrate > che fri Je 
; icofe humane non è alcuna » 
che di maggioranza, òdi pu- 
rità f polla contender col . 
Prencipato . E però O ai- 
eeua egli altre volte. che mol- 
to del pericoloio hà quel dif*^ 
Il corto 

w 
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.198 Difèfà'dél Sàuio 

corfosche ardifca' biaftemar 
' là Potenza 5 alla cui fourana 
grandezza gli huominififot- 
tofcriuono col fangue , e con 
la vita. ' ‘ 

Non pretenda la Sapienza d*an. 

dar del pari di preeminenza, 

• che r ifteffo ’ Neftore il più 
celebre de* Sani d’ ver- 
ri i teftifìcarlc contrade dkd, 
che la mano di Dio non’hà 
pollo in terra cofa alcuna , 
che porta pareggiar la digni^ 
tà del Principato . I Rè fono 
«^prolé di Qìou9 , / Poe^i, i iftu- 
' fici fono prole &ApollQ * CJosi 
ne^anca F Owr«. Poctfic 
mnlici ne’titoH dciranctcl^td 
fono i tnedefimi,c!ieì^Sàìiii 
rhabbiamo G 
ue . La Teologia fauólófo^a 
' i primi honori notìzà fipU^ilOf 
Mercurio^ ò ^aiiade preliden- 
te della Sapienza ) ma li bene 
• à Gioue p e Giunone adorati 

’ ^ gii 

I 
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•i gid CO/ moli dell a Potenza» 1 
Simbolici confecrarono Ja^ 
Nottola à, Pallade, d Gieue 
.f Aquila. .Gli A (Iroiogi cer- 
cano le.fperanze de' Preoci- 
pati dalla piu i eccelfa parte 
del Cielo. v 

% i <Saui hanno/inregnatò Tche 
. la fuprema di tutte le pcrfec- 
' tieni , è r operare, e Tatto . 

‘i Per quello fi fono accordati 
u tutti d dar titolo d’atto purif- 
w fimo d Oxo^ La Potenza /e 
r eoa la Sapienza , è quella , 
i : chelxd r operai e Tatto nel fuo 
feno: Ella non è altro la| po- 
tenza t che r ìfteiTa foAanza ^ 
deli* atto non ancora fpiegata. 

. La Sapienza hd bifogno di 
cangiarfi^ di'pigiiar nome , 

, e forza di potenza , s* ella 
. vuol giungere alla gloria deli* 

- Atto ; Io nonhòda far qui 
da Teologo » ma iaprei bene 

- come dimofirare;^ che. T)io 

■ \ I 4 
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100 Difcfa del Sauio 
non A.Dio tanto per la Sapi- 
enza » quanto per Tonnipo- 
' tenza. Ma quello potrà fa- 
cilmente conofeerfi f da, chi 
confideri , come H Kriftote’-^ 
, le afccnda à trouar Dio per 
la fcala del mouioicnto . Se- 
ne perfuadcrd parimente , chi 
attenderà gU Scritti Sacri . 
Riuolganofì tutti dal priirci- 
pio .della Genejfl z\ fine dell* 
. Apocalt/ìe , e croucrafli ial^ 
grandezza di Dk> celebrata 
fempre piti con la gloria, di 
Potenza,Che di SapfenÉàrb In 
^ efli perpetuamente la voce di 
~ Signore f voce di Pooenza » 
€ non mai quella di Saoio» 

ci fignificail mcde&not the 
Dio 1. MàlaMa fegnataca- 
mente » quancto volle rappre- 
fentartìlactioma grandma» 
chiamò Dio ooaticolo diSi- 
^ r 9 tDominataè^ g Qkè hi 
^ nelU de&ail Regno » la Po- 
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t^nza ) e 1! Imperio» , 11 no-* 
me di Dio depili K efier€i$i da- 
togli da i Serafini à'Bfaia^ 

: oon cirapj^efenca parimen-' 

. ce altro > che vn*jn»inenfirà di - 
. Potenza . Quando fi fauella 
della Sapienza ,eUa ci è def- 
cricta ^ piè del trono di Dio : 

K Mitte Domine f e dium tu^ 

- arumafiìììrieem/apientiam » 
Ma del principato dillo t 
Jmperitem fuper bumeruttL^ 

, eius ^ Se fufie lecito conce- 
pir nella Trinità ineffabile di- 
^“ggw^glianza alcuna , po- 
tremmo ancora confiderarcr 
che la Sapien^^ è carattere ' 

. ' della fecipnda , e la Potenza è 
. carattere attribuito alla pri- 
sma ^erfona; ; 

* ^ Io sò ben da M Temifiio f 

- che nè il Dragò purpureo > Iiq 
Vhquila di argento fono quel- 
li > che fanno r Imperatore 9 

: ;£e maachi quel fapere > che 
l s ftor* 

m . y 
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feorge il gouernar bene f irn- 
- pero . .. che N Dione fà 

difFérenza dall^clTer Rè, è l* ' 
hauér l’aueoriti di Rè Non 
^ danno il fenfo di quefti*^Saui , 
che quando^ Ha veriffimo^ ei 
non ci dà argomcnlo per la 
maggioranza della Sapienza 
fopra la Potenza .• mà folo 
/ dirtioftra il difetto di quei Po- 
‘ tenti f che ofcuraflcro la loro 
Dignità con le tenebre della 
. fciocchézza. > Anche il luitiè, 
il calore fono robba néCèffa-, 
ria al viuere humano, Mà 
non perciò 'fonO'effi’preciofi 
’ al pari della vita . ’ - ^ 

3vMà io qui voglio fcriuere vn* 
^fentimentd antico , e tnara- 
uigliofo • L* attendano e 
tacciano coloro , che notaino 
• facilmente d* ignoranza iPo- 
, tenti . Sappiano che in loro 
' fplendc vn pregio » vn* raggio 
d* intelletto migliore d* c^ni 

fapien- 

r . Google 
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^ fapfenza Humana . Vn Prèn- 
ci pé l’ indtolò fapienza rega- 
lerà .difle O ■ ^icquid re- 
• gali fapientia gratum effe di- 
gnojcit f etiam diuino tadrcio 
comprobatnr 'i nam ille y qui 
eorda nofìra regit ; ipfe etiam 
- quoddebeamusfentire conce- 
dit* Volle forfr diri* iftUTo 
anche Qeremia icriueìido' P 
Regnabit ,Réx r Sapiens 
. erti . Sai amane con fenfo a*" 

' pertilSmo il difle,. ^ Diui- ^ 
patio in labijs Regisy ò* ift ite- 
. die io. pon errabit os ^eius . 

Quel follecito I che giunge gli 
r ani™ i delìdtrar 3’ eflfer gra^ 
diti al Rèr è vna tacita brama _ 
d’ cfler giucdcato per cofa de- 
gna di Alma » da pedona, che 
giudichi con ienfo diuino . 
^^Egli è yero'^r ch^^yRyfaciet 
' iuxiavoluntatemfuam Rex. 
Tuccauja perche S Qor Re- 
gie in,^manu Domini $ ‘Ogni*~ 

‘ I <5 Tua 
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faa Volontà* douirà ricodo- 
fcerfi per va iH6£iuo rc^laco 
dalla Sapienza dmitia • - |Peu- 
. fiero veriÓiaQOiancorcliefuffe 
più to(locarneficc9che paftor 
“ de’ popoli . Pio cèsi dìfpor 
ne,» 'T Et fecit Tignare hyr 
~ ìpoeritam propter peeeata po- 
^ pulì . . i demcrki del (^olo 
faùno eiraudiròp^rtonamen 
t^ Dauidet V. Conjiitfie Do- 
msnepeteatoreinfupereoSi chi 
annoucra le tirannia de* Pp- 
- centi > aoóabuiliTce la Poten- 
za 9 maefalta la giulìitia di 
' Di6 . ' . . ^ i 

4 Io fiauo fi ben dabitando^che 
la«fàpienzanellapnntà>e fi- 
nezza de’ piaceri precedere 
, alla potenza* Ma X hri- 
Jìotele m^ ne hd rìpreio 9 e mi 
hà detto per vero » che non 
lolamente r efier Prencipe è 
Cofa gioconda » ma cherefier 
^ Sauio hàdebgi<^ndo» per* 

che^ 

n niiij.jd ty Googlf 
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che hi del Prencipe. .Q^efto 
è ▼n’iQfegnare »|che i diletti 
’ della Potenzaiiano la miTura 

- fapretna degli altri diletti * 

Però conforme al difcorfot , 

dìe habhiamo nel decitno del* 

la Y Piiofofia dmina f nel 
genere del dilettéuole ir Preni* 

^ cipato fari nel primo » e fu* 
premo luogo*. Veramente 
relTer arbitro delle cofe ha* 

** fc 

snane » il far del Dio^ monen- 
do il Cielo dell VaiuerfaCiui* 
le s ftandofi; in quella parte 
feuza mouimentQ in fe fteffo > i 

non può far di menddf non^ 

V eifere vn diletto veramente 
. da Dio. > 

5 . Egli d vero , che à quella toa- j 
aiti fouradàno pericoli fC 
' moledie più» che alla condi- f 

- tione della Sapieuaa • Sono 
grandi » fono vaflt i dati» cl^ 
nelfenodeUe Parche fono ap-i ■ 
parecchiaci » che dal vafo di 


rotf Difcfadel Sauio 
Pandora vfcirono per gli Po- 
’ Ceati . . Mi quefto pure è vn’ 
... argomenro .deUa, grandezia 
. del loro flato .;> rPericoJofoè 
. j’I Carro del Sole , non quel lo 
> d* Erittpnhl ;Sono pernicio- 
.. vfc le faecce d’ .2 ErsoU à chi 

- à uueduto^ J e croua , non 
■cosi queli^ id’ alerò volgare 
ìA reterò. La N acura diceua 

.. A hgcTarchtdti inoldiofa di 
compica, felicica i jnortali » 
apprfffoogni beae.j hàcòl- 
* lucato il Tuo male . Quanto 
<. nfiaggior è il bene * tanto peg- 
gior compagnia di male gli è 
. dcjftioata. Nd ;felicifliuio 
Bofio de gl’ Aromati,dké egli, 

- viuc;vna Ipecie di ferpi ineui- 
I tabi! mente mortale . La re- 
-,gÌQnede’ B ^rittmanefi al- 

trjméce di foreunatifsima fcrr 
tilica, » è infcftata da ^ran co* 

. pii di ^arÀìt di Lufi ;,,c 'ili 

. t EtQYl 't • , 1 j . i . »- » . 


•■vxV, * 
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La gtandeaza ftefla dell 
" quella 9 che, porta neceflici 
d* effer grande al fuo malo • 
Tettcno fertile pàrcorifee bia 
de > e piante buone > e cattiuCf 
ma tutte grandi; Lo fterile 
non hà nutrimento per dar 
' grandezza 9 né alle cattiuCf nè 
alle buone • 

6 11 PrencipatoèYettile di cofe 
^ tutte grandi . Di faà natura 
hida fruttar feliciti ; Feli- 
citi canonizata anc'hedapio 
per la più de(iderabite;che fia 
in terra. L* imparò dalle prò* 
mede fatte da lui alla Natio- 
nè eletta ) che fonodi C Da- 

minioyiài Prencipàtà. - Que- 
fio pure ci è rapprefentàto 
per vno de* premi , che hi da 
felicitar gli hùomini. Santi 
douec fcricto ì> Jufii iudi^ 
c^bunt Nationa^ (i^ dominA^ 
buntur popmlu ; Le benedit- 
tiont de’ fi Patriarchi fono 

M «A 
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1 parte, ìa materia ài 

:/i3>pis^iPjediS^^ t>a- 

. t tilde chie^ua Prep^ipa^o al 
'figliuolo Da iififerium fu^ 

€T$ fuo,* : S^^^W^^/ua pro- 
„ le chiudette %knaa» quando 
girgli fplendeua il Diadema 

iu^lrpate fteff^ 

quando c’itìfegna fuggire la 
fentìtto pf r le vie deil^ 

, fà “.concerto «on chi 

* qkebra te felicità del Frcnci- 
t pato^/iG Catone ù fquarcia» , 
iilui&era per far varco all*a- 
. ntma fiii eh’ è libera]# perche 
fuggàlaferuitiii. blkinomai 
. - per fuggir V igOor^aa 6 con- 
-l'dSLCC d limili atrocità • 
r Se'fi perAiada alcimod’ba- 
- ixtt abbattuta la Poctoza dal 
^ fiào trooo, quando haurà dec- 
urto . cà\ctta è figiiorcggiaca 
. £ dalla fortuna ^ N' è fignor^g- 
► j giata IpeflTo anche la Sapicn. 
c.xaiecfoelefoUc dirlo H l^ao^ 

iU 
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■ lo {quando pofe il lì- 

fnulaero àìMinèrua nel Tein ^ 
pio dèlia Fortunat volle ccr« ^ 
tamente dimoftrare 9 che la 
Sapienza non di pregio (a-* 
j priore àquella ftimata cieca - 
Deicà • Vien iignoreggiaco 
> >daUi foctnnariFPFCnCipato ? e 
firiconofceperlegiciaiapro- 
i^:letdileii!; Machegiiprm ^ 
L . dtC2U3qf^m!a £é gtipalefatOt 
( iche fià^diia é S, nomext* véa^ 


--^p'arètcolarporrione della Sa*^ 
f ( j>ibaaa£ifiucia I lEroppo ar* 
o g og a iite fti òSap^Nmaa hania'- 
- ! f uà 9 fe non ^iat^ni à ciafcu^ 


0 i)avddfe-|}sàrri dèlia Sapienza 
- diaità ; - èonuenetto* 
€ì . d^che.’rnafcitneiito di qodlo 

ccccl&i^ P^cgio'i eh' è la P<y- 
^ cenaci fuffe ^^oernato d#lla 
-;.:pròuideBza eterna coii le for- 
V '«àede^ip^feritcli comant* 
-é i<i(oé à lmmptn cofa buòiia la 
: fiiolttWdiQede'PièndfiY^ 

ir, ^ ^ eyero 


y 
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' èi ,« :Ma]è>vei^.an€c»a » 
fi che la. moltitudine de! beni è 
’.iKnié folatnencc’he'beni me- 
r 1 dideri. j ! Ferò.\rno è ri JCuore, 
' !vnQ:èil:Soic , vjio è Dio . ^ 
f. Hantio conrpiratonitti gli a- 
c : mini grandi t i ’ hanno confef** 
/a^co gP tfteffi Sani, che la con- 

- c diciane Regia; c:fuperiore à 

- litùtcri pyegi terr en i j x^Uaiido 
^ofiiohoót^àcd«ati^ pid 
u jdd nome dì Rè i che dii Sauio 

- < 1 !j?iii^ra^a,dei quale mno*'al* 

- ; tro dicéir Iftoricó» trataà^CK» 
-^piu ^ arrogactti» llcmiaenaau 

'dell; arce y toleua e(Ter nomt- 
naco con titolo di Rè • Aitalo 
famofo frà profefTori della, fa- 
< pienza pracicaua il médeiimo 
lenfo * Prencipe » e Rè^fh ne 
gli Stromacidi L Clementi 
chiamato iL Sauio • . Final** 

. imence M Ari/loteU icrifie p 
\ eh’ egli era comunei Sapiea* 
uil repucarfi degni del nome 
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di Rè . Qiiefta è vn ambido- 
ne , che celebra lejglorie ddia ; 
Potenza fopra^ quelle della 
Sapienza .> i 

K A fui Phot r. B lìb. /S., r. 

1 . l(n Euagora D Idem 

ì^brat\ de fiacis^ E ìtiàd. lib. 

lib* I . della Pratica com. iyc» 

H lib, Phjificor,^ I cap» $• 

K ì/aiac. . . . K Sap. cap. 

• • • L • • • orat* 

1$ 7, 0\ CaffioA. . 

lib, 7. r. P taf, aj.iQ^ 
Prouerb.li: i6 K Daniele, 
tr. . . \.S Prouerb. e. 

ZI. T lob.e. 5 ^ V Pyi/. 

/o8. X /i(. a. Y text. 

^ . V* . A InHiJl. . 
tnaris rubr, c, jo. B Idem 
'ibic.dS.apud Pbotl c. . V G , 

" Ih Ginef. éP Propb» jfepèì O 

- 'Sop.eapk iìB. *^ . . B Pfii. 

B i. G Plut- m Caton^ vtié H 

- Vlin, lib-j^*c.t. l Plip- . . 

K . L lik cM lib.%.Retb. 
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' 9, li Di^fà del Sauio . 
Confidera*e fciòglie l’ ar- 
. .gomento prcfo dall’in 
dcgnità deir officio , e 
•■'■dàfi’ òpere:, alle quali 
può elTer desinato 

iano. 



;.v 
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à:Vrima^ìJpoS0^ 

4 Terza rijpi^ì^ • 
jl ^Repfuai- A- ' '7 

6 . ^uérij^ofia -r . c . " r Zy> - 
R^^ftanonapproaats^0 

A. non per cut(o quello 
.rimane licura in Corte 
la Dignitd idei Sauio. Tro- 
. Mafi da A Sei;^ Aio d* vrf 
. .Papagalia ; Coppiere delle 

^raoT^ 



Ini Còlte* 
mortelle $ fcruir pir B far 
numera: C Per pompa cfdla 
grandezza /pacherà d*An^ 
ricamerà ; fono accidenti di 
chi ferue à Grandi » fono in- 
degni del Sauio • Non pnò^ 
il Potente ferì» rii del Corti*-' 
giano negli E affari della di- 
gnità ihàbifogoodi lui ne* ri- 
llrctti della perfona. Ser- 
nir alla perfona è cofa inde- 
gna d* F buoma » non che del 
Sauio • ' Altri fianca vna /G 
fortiera , e fà 1* officio d'vn 
Chiodo. Altri- H Ganime^ 
di al fuo Gioue , diletta il Pa- . 
’drone . Quefti I» tormm* 
fande Qaitalli feroir in 
vna Reggia 9 flitna veiuorà 
miniilrar fovna dalla . C^e- 
glipaifeggiando dalla K Cu- 
cina alla tauola fi hd da far 
Aia fortuna con 1* arte di met- 
ter regohtamenu in pezza 
vna Fiera» Tali > e fimiii fo« 

ISkClC 



*ii4 Difefa del Sauio 

«Jiip le occupacioni de chi ferùe 
/ i Potenti^ Occupationi rico- 
.. nofciute dal Sig. Manzini 
-per indegne della grandezza 
. del noftro Sauio . 
k Ma la Sapienza rifponde « eh’ . 

ella fu mandata dama alla^ 

, Corte per feruir alPintelkt- 
.. to » air.aniceo del :Rè* t In 

- Corre di Faraone gli vffici .di 
V Coppiere , di Panatiere kCIcP 
ì -altri tali toccano agli Eunu- 
4 chi Ma quando fi fauella 
. deU’vfficio »chc vi haueuà il 
, Sauio, 6 di(Te , che.'] Rè gli 
. diede autorità fupremaVnegli 

* affari» erudirei Trinci* 
r peseius Jicut femeti^fum^ Ò* 

• Jenefeius prudentiam do cerei 

M yipiani nelle Corti 

- ^ fonò Cuftodi , e Curatori del 

Monarca, l Taoh^ì Celjt ^ 

' - i Pompontj > gli Alfeni, gli 
fono configi ieri Daniek ^ 
^^MctrodoroiMiJiUfityt Tltnio^ 
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vt vi teugono il luogo di Tup^^c- 
-jni Vfficiali > c Mitìiftri del 
0 Regno . ArtJtQiele y Aìeno* 

, . doro , Seneca y Demetrio \ AU 
i cuinOi P fello , fono matftfi > 
-reloftitutori . del Potente, 
Quelli fono gli vffici d^ni 
? del Sauio. Jn limiH amri 

- /eruc la Sapienza con moko 
' * vantaggio del Aio decoro . ' 
Sono pazzaméce . indifercti qnei 

- Grandi i che vogliono pii to- 
• ilo ieriiirfi delle inani che 

i. dei capo del Sauio. Non in- 
' fogna cosidoro N' Affuero > 
egli > che per gli riArettidella 
^^v[c)Xi2,Qh\2Lmz' Maunfa' Sa* 
gaia > e gli altri Eunuchi : c 

- per r incercflTé del con Aglio fà 

J chiamar yTarfì^ c 

^ gli altri cinque Sani delia fua 

. Corte. 

$ Non^ fono però ìnde^t del 
’ Sauio tutti quegli vfocii .di 
^ Corte » che vogliono anche il 

corpo 
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corpo . Anupatro5e Caffio- 
doroi vi hoQorano il calicò 
di Segretario O; Qorntlìano 
diceua Frinico^Wìk cieolodi 
Segretario» ma egli veramen- 
te ferue per AiTeflore ».e com- 
pagno déirimperadore . So- 
no taluolta defideraiùli fìmilf 
carichi al Sauioper Toppur- 
tunitd» che porgono agli al- 
tri iuoi fini. ,Non hà forfè 
luogo alcuno la Corte » che 
non pofTa dar occaHone di co* 
iè grandi P Hauide la pima 
volta «il tr^ in Corte per Mu- 
&0 f Quando il carico pof- 
rfadae Qc.caftone di riedificar 
Città 1 liberar popoli dalie 
feiagurè>egli è megi io in'Cpr - 
teT cffer Q Neewia R 
Sen0ca : e meglio reiferui^Cop 
piere, che maeftrodelRè . Io 
^ ho dectoi ipr&) rche T opera^ 
riceiie . chgntià dal dine » non 
dalla materia S Gmdsttc per 

liberar 
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.liberar la patria I adora» p/a- 
ferne.* ^ ^ : 

4 Ma ]agloria; 4 ella Potcnzaini 
• chiàm di kriucr in oltre, qhc 
-ogni luogo del i(uQ feruigio 
-dignità , e (plendorc». Il fpjo 
. àccoftàirfì al|e\e(limenca del 
Rè* nobilita la perfonai. ,Vo- . 

. gl fono , che li creda quei due 
^uguili, che fcrilfero ; ^iÌA 
Sacniegy fimilts ' eritji ijs ko^ 
norificmiìA non deferatur - > l 
qui nojìram contingere pur* 
rpur^àm dignifunt etajitmati^ • . 

Il fcruir alla flaUa del 8è»pcr* 
xhe è dei , hd,p)ù dignità 9 , 

.ehe aon'.hd il comandar, ne] 
d?alaza^ 4 i qual li voglia Rie* ^ 
:CO,PnuatO.. fi 

jf Ma qui ne fà eontrallq yna re 
|>lica IpauenreuOlc , ^yna repli- 
ea atroce ella è >,qbe Ja^ Corte 
oeceffica il feruidore i rico* 
oolccr per ognij, 

equalitnqiKllofo^ii) 
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Sauro 

‘‘lì chieda; Go^óic-fcrilfc aà- 
chc Seneca il Padre »• Ser««/ 

- i hetìli^ mpery non cenjhry fid ) 

Habbiafi pur 
i^luogó splendido ft'Saitìo^in 
"Coree f ch^egli è fempre^fo* 
i gt^cco a qùèfVa ncccfiltà» clic 
ticonolcendó per diceuole o- 

'^gnicoiriandatnCntó-del Rè^iì 

,^ondanhà à’ dMPcnticarfi dal* • 

' * * *i ^ 

'la propri a dignità ‘ o 

Pfitóeranfienrc ani Ilio prduedo- 
■ to di vera fapienza non s*a<p- 

- •tofhri 4-llinili 

Si tiranno > e nén < di Prcnci- 
<pe, e quel defiderio , che vu^ 

' IJccofeindcgne deHcruidqre. 

' Pòi’ pien d’-arditnentb 

haurà rifpofte ancora* peritali 
argomenti. Vorr4p/^cofto^ 

' inà'cchiari^fen'odelTiran^ 
^oHanguc , chela propr ia re- 
'putàtioBe con atto màegiioi 
di ntor ir à torto non-^ daai^^ 
Hgqgoa’t 
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‘‘‘Ih'GotTe. • xr 9 

^afV*honèft0"è vìiii moi^e mi- 


gHor delli’f itìa i*' ’Ma il ino- 
•-rir re^^ehdo'iii faccia alla 


T 


'^Pòtenza'bàccantc » non e mo- 
sriff egH-èvn'nicnar caprina 
in trionfo grande i’ i^iquiri'. 
]^ì baftaua fòlamentc replicar 
qui la pfomeila fatta al Sauio 
nc* fogli facrK ;pcr animarlo 
ili f?mi1i Wdònrri ìf . indigna^ 
tio R.tgtì\nunty mófits 
^ fxpiens, p/a CAbit eitm . . Ma . 
'lafapìeriza ha petto, 'e cuore , 
e vuoi',' cfie'fi f/ Belli àrdfttH 


inepte di leiry e'dcvu^gli (i rap- 
prefenianò a,trociti , vuol > 
che fi jyròhunéii ,'ch*elta si 

i • " 



A ìib.t.c s. B iib.i e 2 .' C ibi 
G /ib.i,e,9^ Hibi\ fbj^ibs L 

T/a/^ i «4 ' 

ie^e, S euey. *N i ’ 

/ /-I «A t lib. 
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»,ip DifefàddSauio 

0.1, R . T acit . iib. AnnaL » S 
ludith.c. T Li, e, de dome fi» 
Ó* frate fi. Ìih,i2, Y lib. i.e» 
> IO. X lib, 4, controuerf g 
Y trou.€»i6. 


RifJjpridc air argornento 
tolto dalla neccflìtà ,che 

sforzcrà'il Sauip in Corte 

0 , 0 • ^ 

cpiiuerlàr con perlone, 

‘ vili, c haucr ogni colà 
• . comune con clTc. 

CAP Vi. 

9 Vroftme r argomento . 

4 Davnarifpojla» > 

3 Seconda rijfpofia. ^ . . \ : 

4 Terza rijfpoìia» .. 

1 . Ri/poOa adobietthteìaih 


' In Corte. iti 

6 Sgomento tolt o '‘ddlT bauer 
comune ia grafia co* ptg- 

* giorl, , ' 

*7 Ri/pojla* 

S feconda r'tfpolìa . * 

2 < T A Corte ci è rapprefen- 
,, JU tata come indegna del Sa- 
^ uio 9 anche per la qualità de* 
perfonaggi 9 che viuono in èf- 
. fa •' A In ijuefìo Teatro > 

* dice quefto mio Signore , non 
entrano a combater per lo 
piir» altri % che àmbicioii» dif* 
pcrati , Buffoni , Parafiti# 

’ AlcreuoltcTcriue ^>frà Buf- 
foni^ Parafiti'» Adulatori k 
chiamato a fiir numero il $a^ 
Ilio: Non fi vergognerà d’ha- 
uer ogni cofa comune indi- 
fiinta co* peggiori. • - ^ 

Oifeorfo nòbile è quefio » e prò« 
portionàco a mouer yn petto 
grande t che anche va^ p 
vorrebbe piii cotto 
' ~ ^ K 3 


%ix. Dipelar dei^auio 
. dimorar yile ichiaup. ira g|| 
kupmjni j che regnar , Prcnci- 
pefra le baffczzedeirqmbrc • 
lì 5aaio ha^daconfìderar b&* 
Dc', con che quaJiti di per fo^ 

, na habbia da .£ eonuerfare 
precetto flrep^^iflimo 
nella ftoa/ 

2 Ioprìmieratnénte q]uìfennp» ^ 
, che il pradcar con tuui qiu^n* 

, co porca l' qccorrenza è vna 
gran parte di quell* eccelff^ 

< virtù » che per conaenir più d* 

. a]c^p*alcra aU*Hiiofpq» 4^^* 
ta'Hiunamti« Non è cofa 
indegna il praticar tal volta 
gì; iodegni^cp^^^^^ 

, ^ìl parti/cipar eoo. etìS. nell* in- 
digniti. LfaminónohilenQn 
. i cod pQuéro die* parati» di* 
fi non l^ppia coQuerfar (plea- 
,4id^ente anch^: 0 p* vili. Jt 
qiicl Etpft^aqi|:qf^- 
. mpfo, èvlfdato^pfee di, q^ip- 

, eh* dacatj- 
. caua 
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/ ■' r,IlÌG5c>fcÈé.C tXi 

^ r caua con tnmh ^ fi valeua de* 
. Buoni . . y Bj|ogi|a fuggic rem- 
. i:bpce,i, colludi., ma nQEx già 
. fempre c^uetìacion de* 

,, camui . Akrinypntt> viuefi 

, oellc lelueypei^che la fociecà 
, Ciuiiehdper ditte k Tue par- 
. ci ptù;oatcjui | che buoni,. 

Altri direbbe quello, che ri- 
. ifpoTc il Redencore> a coloro » 
s'offendeuano del Tuocon- 
.'tterfàr co* plebei 9 che Non 
i faniima i languenti haa- 
« no bifogno della^ pratica del . 

Medico:. l,a coquerratione 
. dnl Sauio è vna beuanda mol« 


-ieorfalttCa#!ejper-gl;aruini febri- 
canti nel vitUh» Trccì coièo- 


to^i la ciii fimigi iaritd ^ vuol 
^ ^obfbire al Sa«ip, fono AnÌ7 ^ 
snm ìq^q 

^medimalc . fiiurebbe 

nmiiiQ c^BOftunq per ritrà- 
her m di^lp^yn Medicohu- 
jngypa^iniiia^a fpc^i^tHU- 
«il IC 4 la 


; 
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i i 4 Diféfà del !Sàuìo 
là Sanità dcl'Rè > 1* àùuTfarlOj 
che là Corte hà*mol ti infer- 
irli. II Saoidè nrjanciatò da ' 
nói alla Corte per Sferuìr all’a- 
ijiimo del Grande centra lU- 
' gnoranzà > e contri il • 
Qn^ll’occafione.,*che gli a- 
priflc coHiódità di farcii mede- 
' fimo verfo quello di tutte le, 
perfone di Corte non ifeema'» 

' rebbe , ma accrefiterebbeco- i 
^ ròne al Tuo trionfo. La con- . 

uerfatioó de’ Plebei non pi|Ò 
‘ nuocer ai Sàu io. Il prohìbir 
dunque ficnii pietica non é va 
-difender la dignità della Sa» 

' picnzajè vn c^r'crodcle col- 
tra i calamitofi . * ■ ^ 

4 Soggiungo a quello » che la 
Corte non è già vn facco» 
onde ciafeuno fià sforzato a 
ftar perpetuamente fnefcolà* 
ci . e congiunti tutti inliètntt • 
’Nè il conuCrfate è fofiim^ntc 
vii viuer i* vno ai con^iecto 

deiraN 
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“ Ih Corte é ’ 'iij ‘ 

dell* altro » ma egli è vn par- 
ticipar vicendeuqlitiétc nel- 
1* opere , c ne* coftumi . Vi- 
ucri ilSauio in Corte, douè 
fono Buffoni , Parafici » e altri 
vili ; ma non participeri con 
r òpere loro,fc egli è fauio# 

~ poiché da oiuna violenza può 
effere sforzato a farlo. 

$ Ne reftarà perciò quefto per- 
sonaggio in Corte fenza con- 
uerfatione , e folingo , poiché 
di rado auuiene, che vna mol- 
titudine abbondi di tanti cac- 
tiui ,che non vi habbia alcun 
Buono. £ piena di ihaluagi» 

- c d* indegni la Corte di Acab^ 
be%tdi Sedeàa. Sonocat- 
tiui i Rè ìBeffi . Nulladimeno 
per Biia frà tanti cattiui fi. 
troua G Abdia ; per Gi^re- 
mié fi troua vn H Abdome- 
/rrr<7perfonaggi dabbene. 
é Ma fi deplora come accidente 
idegnò del Sauio Thauer cgni_ 
' Jt 5 cofa 
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(QQfa coiQùne con gCindcgpL 
li poter confeg^ir5i^ori>POf 
ceozai,ricche:(ze>Ìa. flcfla I 

- eia del Re > è fortuna comune 
- al Sauio eoa tutti gli, altri . 
SpelTo confeguiraano que(H • 
beni aoìpiameuteperfQne qua ! 
roeriteuoli, c *1 Sauio.fi rimar* 
ri i mani.vuote. laGraria 
I particolarmente il più pretipr 
fo de* tefori di Corte > fi dice 
cfler le piii volte I preda de- 
gl 'indegni . Quello è vn pa* 
lefe difpreazofatto alla virtù 
al merita del Sauio . Di* 
(prezzo, e calamiti > che tan- 
to più gli punge r animo > 
quanto eh* egli poco curiofo 
^ di tutti gli altri beni » hd de- 
fiderio ^ e bilògno della Gra- 
tia per poter esercitar quel ta, 
lento 9 eh* ei porta ai feruigio 
del Rè . Tutti i Cortigiani 
pofibnoferuirbeneij Grande 
^nche in diigratìa,ecccteQ 
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ii^ &miOé Ptrctodìe tgli kp- 
ueaH’ animo. ^Quefl<aèvQa 
^urte nel padroQC , che dif&> 
cilmervce fi laicia feruire daL> 
fkìjfooa poco gradita 
7 lo veraroentenon configlie,- 
rei il SauÌQ à portar la fua 
Wiii in quella Corte, doue 
aou ifperafie d ' eflcr almeno 
dopo qualche tempo meiiza* 
namenre gradito^ ttò di<* 
fiorfo altre vohe,che d kii pili . 
che ad altri farà facile la Gra* 
tia del Rè ,* K Vir fapis^s 
flAcihh magnatÌ£$ e promet^ 
fa fattagli dagli oracoli diuipi 
S Fioaìfo^e \itoglioqui porre ' 
quefio mprfo sdla bocca > al 
penfiero di tutte k perfone di 
Corte , che effi non fono Giù» 
dkicompcccnti del inerito di 
coluuche /opra gr altri egra* 
tÉto è beneficato dal Rè . L 
nofìrhiuìmm tHttl- 
futn^ Hun I qui à nobu fr^ 

JC é Mikh 


y /• 


1x9 -Difcfà de’ Sàttio , 

uibitur pienus meritai txiftu 
4Éatur. Parla qui à voi tutte» 
ò perfone di Corà V eroico 
Prcncipc 7'forf(?r/Va • Il Rè 
folo d quegli, che hi da dar 
gtudicio de* meriti de* fuoi 
feruidori • £i folo è quello » 

,, che gli proua » che gii cono- 
fee . Non Ha alcun altro tan^ 
to arrogante , che prefumà d* 
hauer autorieddt farli giudi- 
ce del giudicio del Grande » 
che la legge il vieta, e minac- 
cia di caftigarlo , comcTacri* 
lego . M Difputare de prìn» 
cipdli iudiciò , nonoportitf fa* 
irilegy ,n: in fìat erti dubi* 
tare an fit dignus , quem ih*' 
geritlmperator. - ■; 

A hb, c, 8 B lib. r c. t. C liò 
D Homer.Odi^.ìib. 
Il E'Senec,ep. ^. ^.' M* F- 
Xenopb. dei sud. Agisti G j- 
Reg*, c. x8. H. lenm, c. jt. 

< • 1 lib* 



■* 



In'éowèr 




Ì‘ ft'é'ift' K . ; L Cé^ : 

fioà. lib» x«^« M 7. 7i« 
^utdri% QM^rìminfa^riUg. \ 



\i . ■ • 

Paflà al capo degli argo-' 
menn ^refì dalla reruini, 
e qui. modra , che la vita 
di Corte nonrè di quella fi 
decefta dalla Sapienza^ 
cr dalla Natura* 

. -«L - 

C A P. V I I< 

1 -Prùptme i* argomento ^ ; li.* 
a frima rifpojtadiftinguenda 
“ f^à feruiri'i e vhbidire . - 
j ^Seconda rifpofìa ^ /j /?r- 

‘ uitù dirotte può eJferfeU^ 

■ eiià * : • .1 

4 W ftrMP'^eofa neeeJfaria , # 
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^ o* 


a 5 < 3 ( r:C)ifc 6 l <Ict/SaSllÌO 
S ^£ti gut^a/p0tie i lnJÌ>mitU 

d$* ' 

r 

•*t*» r.** •►/r»; i»ii t:>*rtr- •*>• ***^« \ •*• 


ì \ T A come aflic^riapjo 

(ùflif horcoicu > 

# 

propoli per tanto formjdà- 
wteitf Ciànt^ i Hbo "■ 

ÌP.r> li :€ . 


all .apiio 


accf 


pifif it vd»ò deità mòttf i che 


quello éc^Jài .. j ^ / 

^ Vna rifpofta ci foiiuniniflrino 
quei medefimj fcrìtli W^.hoqui 
ci fanno concrafto» e dicanOf / 
^ - che > e ao^ i 


Domed* laà{»iNb « la pQteflà 
fkK'He èpiù toftòdi ; 

cliÀ > V accem^ò 

£ Òmero f quando cantò^^ie 
*àf^è^doinÌQmé^PacM * la ^ 
Corte dunque aouM^bdogcio 
<v ài 

\ i 


\ 
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4i %u|tiì t ma fi, cpncenca clf 
vbbi^ieoza daYuoi perfpn^g*- 
gl Però auueducamcaté co^ 
loro 9 che hanno fcrircp deila 
Corce^diffe *F S^^figuar- 
darajinp del chiamar mai i 
Corcigiapi col nome di ferui < 
Q direbbe, chela 

foggetrione dèlie perfone di / 
Coree npn è (eruicii , ma faJa<^ ' 
te t perche fi concerto con V 
ordine dd goperno publico» 

^ Quando la vita del Cortigia- 
no voglia pure nominafli epp 
titoloni feruied,' ella non lar^ 
mai di <]uella » che èdeteftata 

' dalla Sapienza» e dilli Nata- 
la? Non tutte Icjformc del 
feruire fono difdiceuoli» e ca- 
lamitofe. Quando (i fanelli 
diquèila fCheiifial Prenci^ 
pe , ella fi hi da riconoic.et ^ 
tal volta» come vn’gran bc-- 
neficio di Paradifo • X’ infe* 
gnò il H trof(f0 qqapdo con 

, a’» . 
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i5 1 ■ Difcfàdcl Sauio 

gli attlni» che ieruiuano feco m 
Babilonia 9 fcrilfe à Sacerdoti 
iti Geruf al errimi 9 che face(Te^ 
JróSagrifici;S e pregàflero la 
diuina bontd 9*che vfaflecoa 
<fT\ qtiefta' milericordia 9 che 
cflì botcflfcrò feruir lógo ccm- 
do' a N (ihucodonófor , 
daffare An* 

che 1 a? 1 <R egina dell] Auftro 
'predicò per coloro, che 
iéruiuana nella Coree di Sa- 
lomofie. ' 

4 hrisìotele 9 che mi viene op- 
po/lo ‘ per K contradittore i 
oltreché mandò il L Sauio 
à feruir Corte, et diflTe tal voi- ' 
éa,che 1 fa per L Seruire è la 
metà della virtù deirhuomo 
Lì^\ié:L'Platorle più fcgnala 
tamente , che pure fi nota frà 
mie! auuerfarii (labili per for- 
tuna più gtoriofa Thauer ben 1 
fi^ruitoichc rhauerbenfigno- .. I 
^eggiatò • . 'Èrcole fcruc ad I 
: • .} ^ Eurilìeo,. j 
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' V InGortc ‘ i'jj 

Euttfiéo ^tiiò ferite 

al R'è Kdrhetoxmvà fenfi^tHC- 


ti éf&mpi grandi » chi òfcri 
"inai ^còufàrgli di ribélliòne 
alia Ragione y a^lla Natura? 
5 ‘ VI é durì^ùc fpecic di feruirè 
ameflbte lodato dalla Sàpien* 
aa*. ‘ QddTe^déUa Corte per- 
che hoo' fard egli ! di quefta 
^ fpecie ? farà ^li più che aleno 
: àltrò. Non è* inganna ràpèii« 

’ 'ha di quel* Santo M ‘Em/ che 
‘ 'fc?iflc -ii; dome deifa feruith p 
che li fi al Pótence» nohifighi* 
^^llCàirliiifcfiailfia^^cà • Fà 
: còrrifpòndcheà con c(lb i! fen 
io di quel gran N-G/«d/r# 

‘ ìRomdhó i che decretò tittrfo 

i • ; . ^ ' 

YàkS'eruitof^i iiobMi Corti- , 
' giahlv - 

lo di Cortèi e di nobiltà tacito 
chiara , che puot^piacer ^an- 
che al ruperbidimQ cuore di 

maggior Ètoe^ 
che dopo ^U^aiùirc :tàwài\^ 
/ò.i/wi fama 
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fi 4. iSauiò 

j jifaipay riQjipkc^iieVappro- 

f^<wd(ifr?jd flse- 
j- •; ?W IfH» »«44KU5iei <le»a 

<t A»- 

« I » Mi? 

4fiSM4?ij4oi0wKtìd4., irradiata 
..^«blla vicina Ucfiì del .Prenci- 
. ^ paco, ^oi4 afafeop^tuoi^n- 
.4t^c.he~inp;M^agpoé45SlÌalt;ri 
j,,gÌ5ÌyÌljÌ , 

£.^ÌpÌ.P4ì Spnovcfaef^uidori . 

. . lft>4 quatto opnaegU bcwPrA 

,^pen^‘,:P.sOmtt9'r: • C^rCC 
fecce iC^MTOar9flCb?rtfCf «I»»- 
. nenfet Prcacipe'ie feniidore 
, >Xl^t^>iifart!p€tt<m^o del 
>Rè4i, Effe pàriotence 
. diedero «itolo de Prcncipi.d 
.Cdrcigiaiii d* Gjoaeifmff!, di 
SaiamantràiiiabucQdm^iìr , 
. idì^tì^’fdoy 

À B P/af« 

#<aC(W^VC Ì9 Ae»r//* y*“_ 

itoti». 




. .i»;rlri Corte ■ 3 ^ 3 ^ 

I z, 'D lib. z,c.if 
^^Odifs. Jih. à* F lib» del 
Cortigiano eap S. G lib. 5. 
polita cap, H harucb, e* z*, 

I lib. e. . . K lib. 2. €ì 4 . L ' 
in Arifi» L i .póìit» r* 
%• L. Lib» à. leg» .M Sm A»f^ 
bros. HomiL N Serapbin.. 
deci/. 1^0 f.num» %.0 luui^ 

nal. Satyr. 1 o. ,P Odif lib. 4 

^Q:libyif.I^eg»e» f, R- Jerept^^ 

S )"• Reg» €. 4 . T i#-» . 

Tifn»$»29* V 

^ ^ ^ • / •• 

t 

I * * *• * -, 
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ijC Difefà Del Sauio 
jCotìlc i Gorfeiffiaxii fieno 
"piu to fio àm ici com- 
vpagni inferiori , che 
"I Scfuì àci Potente ■ 


V 

* > • 


C A P. vin: 


' ‘ *- 


/ ^ Vrouàprima : 

% Proua /tconda fartitolén 
per io S auto * 

P^epiiiA • f' * 

^ RifpoiÌA. 

$ Seconda replica^ 

6 Seconda rifpojla > # confiti 
tnatione* ' — 

f hpplicatiom del difcarfo 


'Q 


Vando A' Omeró d&tdC 
i, Patroclo titolo altre 
voice d* Amico , altre i^olce di 
Seruitore d* Kchìlle % ei nè in* 
legnò vna fpecie d* Amìcttia 
pofta ia mesao irà la feruicii^ 

eU 




\ 


. c la pcrfet«a AnjicitiV^h 0i 
.iqu€0aMnstura^è qu?HQ »rc!hc 
ì= vnifcjc^ìij; Prenfif^es c/1 Gorti- 
gianò . Ella non é ^ipicicia 
. perfettamente » perchcnoil è? 
; fra perfqne eguali : non è v?€- 
nramjBntc Seruini^* perche :non 


..ègouernara dalla forza •: Hd 
. npodimenp , più dell ' A mici* 
; tia » ò Compagnia » che del 
feruaggip . £l|a porta l’vti* 
le dei]* vnp^ e deir ^Icro : prò* 
. prieti deli’Amicicia non della 
feruitù I che hd per fine V vtìi 
» folo del Padrone . . ! V • . 


Quella è 1 *Amicjcia» che jS Arh 
riconobbe iti difug* 
jgualislc dfè il nomed’Amii:l« * 
,|ia » poi^noficompiacqueikur 
. nome d* A mici d perfo Haggl^ 
fri quali ellarpoffa,.^ . i; 

Non .gli parue » che A mico 9 € 
idifingguale face fiero cOn(i>- 
fianza infieme • ^ Nondime* 


'PQ AQ9Ì molto, facile ad ùe: 
r i ‘ tcnderf ^ 
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ì;? Difefo Od Sàuio 

{^te»defèi die do^e è"là biaii- 
>>ChezÈa uoii ^ail bÌ2^É)eò>edò* 
oc rAmkitla gii 

Amiti'. ’■ ‘ 

C - ìfotrati ci 'n<^te}fiò"(bhièttà- 
inente i'Corrigtani per amrci 
rdel-ftè< té 

^gli rappréfcntò 1 a^iuifla 
' V -ria^doimlafefè 
, tiiiV//(f eri fti4bàfò nel!a Còrèe 
Topra tuttr atr iti 
-dì qoel M onarc^ ^ ' in ' fimd 
4entin«e[Dtb Intentò ' érièo 
fJS Lamprtdio ffcriuéntt d* 
hhjfmdro %ei$eto ^^\nmr^afn^ - 
aiituifnhrùm ^ 
HHt t^Humfe^è 
bbaAdò i 'Còrfigirfni ai 
^egi0 jilÌfmn!»ò*ébÀ Wfei^ 
^egni a’elTerllònorati cól ti- 
, toio d* AmW d%l‘ -Ptcncipe, 
Jtton fatì^e^òfrà 

^ ' conditìòni iino^iró Saitób. 1 ^ 

<r ^ 

"perrònaggi ornati di/ Taóléz:^ 

.kainó^fempre m 


t 



^ f 


' togfória <f Amici daì-Bociìft* 
'tc P OÒ«‘fauellÒ^è ^acìH^^i 
Cbrtigfàtìld^^^^ Ni- 
‘ ^gnt : c?o^ *d*‘ Ht^ioée'' 
patetico » feri ffib^'O ^tehéd\» 
>Qp^Ì paftoente che 
pieni di Sapienza ^ al^Aebaiib 
^ ^ ArUtfirfi^ fono ‘ nóminiaìÉi 
dalla ftotia cf H bòa 

feruiton ,ma Amici Réì« 
Quefta màmétad*AmicÌtra nòh 
icadto legata n<el me^Ìso*d^ 
le fueeftremità > Che fono Jeiv 
àiùù da Vna parte , c atriietbil» 
"d’ Tgguaglknaa dall* alcraV 
^h’ ella • non^pbfffa- accoftal^ll 
pihad' vnaiy che all^^lrra. Diai* 
nc il Potente hà molto d*htìh 
juaimà , i feruitori godonà 
^ ^rcuna p/ii d’ amiCitia > Chiei 
4hfertticd« Atrincohdb^S*é^ 
Itabbia del tirannico > e ddl 
* Iforo» effl porcaaàCoiidicionÉ 
pili de'^crili i che d* Anait^~« 
V^cri^CD;e guanto 

- ' egregio 
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140 xDifcÉi De] Sàuio 

pivi go4e fprisuna 4* Amico col 
iuo Signore . , Quanto è più 
.baffo, laotapiii^qclina ver(o 
^ip flato de* lerui . iRerò quel 
buon I ?efJ^a$etf€o,Ccri([c s 
che ’l Corcigianò con 1* auàn- 
^aarfi in virch poteua giungere 
f ad effer amico del fuo Prc nci- 
.pe* I ntefe eg! i dell* àniicicia, 
ebe li par fuggcfto 1* vgguar 
.gliaoza . 11 Sauio compep^ 
dio di bellezze, c di preggi fa- 
Ta dunque quel fcruidoreichc 
^n Corte porrà effer vcramen- 
:te amico del Grande . ^ La piìi 
^nobil forma , che fla in quell’ 
amicida è quando il Seruuo^ 
re c f >lleu 4 to à godere fegna- 
jacamenre la grana. del fuo 
Signore s- Di quelU^ fauellò 
JL ^ocratjf quando per infe- 
gnar ynfenrier, che conduce 
ad effer .amica del Ridiff®? 
dbcbifognauaimiiartane’^^ 
* . ftumi 
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ftumi > è portàrfi con e(fo con 
grandiffima vbbidienzi' > -c 
fóggettione. . / 

ì Qijefta Filofofia non piace ^al 
Sig. Manzini: b<n fi vede, 
dice egli, fe ’i Grande tenga ^ 

, ilSauiqper Amico,© per Ser- 
uo : è ben fi conofee , fe con- - 
uiua , ò ferua , che magna , 

' dorme 9 c peregrina ad arbi- 
trio del Padrone M Dipgene 
pranza quando vuol Diogene^ 
Arijioteie quando vuol Aief-^ . 

, /andrò : Tara dunque libero i * 
va come V altro? 
f. Io qui tengo per maffima ccr- - . 
ta> che ’I viuere ad arbitrio 
altrui non fia tanto proprio ' 
3e’Serui,che non fia comoni- 
ne rpefif^ 'anche a gl' Amici. ^ 

, Anzi c veriflimo , che quefU 
è ftà le prime glorie del vero ' 
Amico , Taccommodarfi fa-^ 
cilmentealla.volont^dciral- 
tro amicò • La pratica della 

h . Vita - 
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vita communè perpètuamen- 
te ne porge efiempioTrd gl* e-' 
guali Quefto, ch’èhone- 
flifJimd vcrfo vn Amico di 
fortuna eguale t perche non 
farà tale anco vèrfo Vn* Ami- 
codi fortuna tanto fuperiore, 
quanto è quella del Prencipa- 
to ? 

Io vedo ben la replica, Se fento 
dirmi, chè fra gl* amici eguali 
J* accotpodarfì 1* vno all’ arbi- 
trio dell’ altro , è acciiente 
reciproco. Taluolta accoi 
moda la Tua volontà a 

quella di Pf/aefe ; alcreuoltc 
acconamoda Pilade la fua à 
quella d’ Inquéfta 
pratica di Cortigiano , & 
Prencipe , tocca Tempre all* 
inferiore d regger l’arbitrio 
iuo da quello Prepotente . 

S xMd'quefto è dilcorfo di poco 
pefo . iTPrencipe accom- 
moda la fua volontà d quella 

del 
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del Seruitore , non con ren- 
- dcrgll* feruigio per feruigiq; 
ma col f endergli benefici per 
feruigi Li Cortigiano di 
oflequij , c fatiche non vuol 
egli rieompeqfa dell’ IfteflTa 
moneta ; ma per vicenda^ 
vuole ricchezze^ dignitif e 
'altri beni, che fplendono nel- 
le manidcl Potente ; Anche 
r Amante feruo con mille di- 
fagi alla perfoua amata ; nè 
riceue , nè ricerca contraca- 
bio fimilc, mifi bene di gra- 
na , e di godimencò . Pur’ egli 
è Amante, e non già fcruo. ^ 
' Quella è la natura deli’ am i- 
citia de*difugguali,che l’A mi- 
co minore operi quello, che 
da lui ticeua 1* Amico mag- 
'ghte ; e quatti gli reftitnifca 
la vicenda non di fatiche., mà 
de’ benefici; * Cosi vuole il- 
giufto .per forza d’ vn patto , 
che almeno tacitamente poifa 
’ 'La tra 
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:2i44 Difefa del Sauio 
- tra loro. 11 feruo^ch’è ve- - 
ramente feruo ,non ha d\ at 
peccar vicenda alcuna del fuo 
. ieruire . Amico dunque, e 
non feruodel Prencipe è ve- 
ramente la perfona del Corti- 
r giano; 

Fìi r vfo, eie diede a Cortigiani 
.titolo pili collo di fcruicori , 
che d’ Amici del Potente . VTo 
introdotto, accettato per va’ 
offequìo della potenza , non 
per vna calamità? di chi 1 e af-’ 

^ fide. Ella è vna figura di fa- 
- uellar rlucrentemente verfo 
la-digniti del Prencipe , infe- 
gnataci anche da N Duuide 
che mentre viffe col Rè. di 
' fi chiamò sépre feruo di 
. quella Corona. Cofa degna 
di fignalata riffieflione, fi con- 
figliauà vna volta quel Rè in 
che maniera potefiè cprriTpo- 
. der degnamente à meriti di 
Dautde^ è fi riioiaecce, ediile 
?.. P 


][n Corre'. 143:^ 

i O Brit miti igitur feruus 
, ' fempiternus é Troppo inhù- ^ 
binano Pt^ncipe, scegli voi *‘c 
:fpendér vna calamicà per vn 
premio, ò più tofto poco ac- 
corti noi, Te nonintendiamo> 
»che titoìódiferuicorcdi Rè, 
è titolo d* Amico', c di for- 
, tunato' . Qpefta voce ferui- 
tor di Prencipe porta la fer- 
uittt IoIq nelle fillabe , tnà ' 
nella foftaiiza del fentimento 
* ^Orta fratti migliori, e m ag- 
‘ ^fòrf di qpelli , che , 

fruttar mai alcun’ altra'fpe- 
cie d' Amicitia . 

Quitta è quella fplendidiffima \ 
verità vachi raggiò fa dile- ' 
guar tt^l^rue , chc'fpauen- 
cauanò il Sauio dalla Corte 
COtndmedeRaferiritù';^ 'Non 
cima duAqué^ più-dVeiTer da, 
fei«ridS^otad • P 'Sehta^ 

^ygiUìnentosji^tuAV RicO-^ 
.dbfcalà j-tti’ ella non è più vn 
, / ' ^ L 5 cajiigo ' 
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di Die, npqèvn 
R epilogo 'di fci 3 giir?> non è 
il S ^'aggioK- d'.ogai «usile , 
non è nota 4’ unimo debole! 
none quel^abttflpjdibosfore» 
che della vera fe/iiifU d<?itneii 

nsente lì afferjnàrc^e- £Ua 

è vn.a foraia-dl.acnicéciai la^ 
pratica dej ;Coriigiano. cqI 
Rofqite ,- Noni;intadiSerr 
uo, è v«a,d,i libero quella, 4i 

Corte, .Tiiàaiftdifcorl^ 
guipiùoUtje, TapralKiojla» & 
_ portane ?»npoirn„pro»cit«i^ 

gliori. . .c ... 

À Uom.llÌAd.'Jiì^. lfy^ g éth^ 
iib, 9 , * , ^ , G ep, 4d ^bììip^; 
D c.^i^nÌAlm 4kpe^ 

Sedere. PJib.amal, Q Ub* 
/< c:i 4.: H ^/ib, J?; I vf^ 

; 4^ 4HUfm€U fS 

^ PJdt. in^ Jib- 4- ' ri 

p, M Jfb, 

i * 2f^ O 
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j»reg*t, 29 * P //J. I.T.2.Q 

iib. I. r. 3. R lib, I, r. II. S 
lib.x.c,^» T ìib.i.c.ii. 


* V ^ 

che ’l Cortigiano non fia_ 
veramente Seruo., 

* , t 

c A p. Vini. , . 

i •; Vrima ragione prefa dalla 
diffinitione della libertà. 

^ Co^J^rmaia dalla 4ìMi}jt ia-^ 
ne delia feruitu data, dal „ 
$ig. ManzinL ; * 

3 Replica. 

4 ‘Ampliatione itila rifpojìa . 

X A T)Br/a^efcrioendocila 
X perfpna libera feriffe; 
ah iHtfquam attui Uh er eli ' 
nifi ducereivitam ycui licetf 

volitiffi ■ II* Corctgi.ano 
.X 4 mena 


Digitized by Google 


' In CòVfc . 149 

^rcteiifiont , che hà nella 
•béhèflcenza del Potente , 8c 
Ticnii d* vbbidire > lafci Ia«» 
•Cdrce j che niuna violenza 
. 'gli fà contrago . Auuiene 
al Cortigiano il medèfimo , 

: che auuèhne à quei dodici 
Troiani , che fumo legati da 
C con le'funi , cK’ e- 

glino fteilì portauano feco • 
La'Corce , ilPrencipe ancor 
eflblega la liberrà deJ Seruw 
tore fola meri te co* lacci delle 
cupidità » che quelli fi porta 
feco . Sia pur r vbbidknza 
del Cortigiano quello 9 che 
fcriue il Sig. D Manzini ^ 
effiJtco di volontà ftrafeinata, 
che la furia delle proprie paÉ- 
(ioni è il manigoldo > che la ^ 
ftrafcioa . . ó'ia vero , dicala 
Cortemetta la perfona in E 
ceppi I -in F catene le ftclTe 
Potenze dell'Anima ; Quelli 
Ceppi, quelle catene fono tu> 

' l* S te nel 
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. t^^nd caior^ Co£tigi^ 9 ^* 

G non è dunqpq feruo:/(ècè 
fcr uo fojamcnce dclle'ptof^ic 
cupidici -t . Il Sauio non li 
porta paffipni , che non:fianp^ ' 
rette dalla ragione . A coté^ 
fti tempre fa egli icruir i Tuoi 
" affetti j e ropcracioni file tut- 
te > non meno in Corte , che 
,akroue . Quefto è ^il puntp 
incero di viuer libero > che 1 
feruir alla Ragiouc è la vera 9 
è la perfetta Uberei . Seruè 
egli al Prencipe , fti tutto 
pendente da* cenni di lui.xosì 
glicpmmanda la ragione, che 
luol vbbidienza perpetua da 
.tutti verfQ i commatidamen- . 
ti di chi fourafta . 

3 Sidirràichequeftaè vnancf 
cediti cercata . Hanno gli 
'altri fuddici quefto debito di 
feruir a’ 'com mandamenti dei 
Rè ogni volfa f che gl’ incon- 
trano .. V incontrargii fuc ri 

ddlc 
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^ InC9rte: : 

.de|k |f:ggi , p degji edittì?^ 

. cade loro 4i ó non maj. 

Quelli 9 che viuQQp in Corte, 
hanno tuttavia vita loro efpo- 
fia à cop:imandafn€nti del 
Potente . Dunque il, ccn- 
.durfi in quel luogo è vn an- 
dar. d cercar vna neceiOeddi 
viuer ad arbitrio altrui.,. Sia 
pur neceffitd polla dalla Ra- 
gione , non dalla foraa ; que- 
ilo folo potrebbe operare , 
eh* ella non fuffe vergognofa 
'da tolerarfi ; mà lari nondi- 
meno Tempre neceiBtà, e pero ■ 
da fuggirà. Con qupfti (enfi 
.caofijna ^upir ingegno , che 
. "tanto riucrilco , e Icriue , che 
non^^à come honeftamento 
polTa il Sauio andare ad in- 
contrarequella ueceffitd , 
egli hd fatta, non trouata . 

4 dall* altra parte . non hò 
per biafmeuole lemprc l’an- 
dar ad incontrar Ir nece^cd. 

. ' Airhora 
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Air bora , folo il dannare! V 

2 uandó' la neceflìti f^^^e o 
erile di bène ò più fecónda 
, di male , che di bene , ^ I^eh- 
fiamola bené , c'dirrèmo,'cfa* 

, egli è cohftrctto l’huomo à 
ferair petbècuàmèhte à qual- 
che neceffità Voloncariamcn- 
tc eletta. II Nauigantc con- 
fegna liberamente fé- fteffo 
al mare . * Lafciato'cbc hà 1 
lido, fi troua ili braccio d*vna 
. ineflbrtabile neceffità , ckc 
, r impedifte Tvfcir di* quel 
picciolo Tuo ricetto , che lo 
sfora a fpefio à feguìrT arbi- 
trio delT onda , e del vento , 
^^ccèfllcà, che egli medefimò. 
s*è fatta : neccfsicd afdita- 
ihentc,ml non già Tciocca- 
t&ente eletta • Tutti nani- i 
ghiamo in qualche nauiglio , 
‘per qualche mare . Facciafi 
rafiegna vniuerfale di tutte le 
forme derviiier libero» e ci 

compa- 
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compàrirannp auanti ciaf« 
cuna fotta il pelo.di^ualche 
necefsicà volontariamenttL» 
elecca , e continuata . La 
vita Humana è combattuta 
^da vari) bi fogni 9 e però con* 
citata da vari) defìderij.Ogoi^ 
defiderip è cacciatore d’ vn 
'fine determinato . Ogni fine 
fubico 9 che hd trouato gratia 
nel cuore dcirkuomo > gli 
'prefcfiue necefsitd di carni- 
nar . per tutti Tuoi mezzi • 
»L* ifteflTo Sauio per la cui 
bercd qui fi contende . è pure 
fiato sformato d feruire alle 
vigilie, alle fatiche, d i 
zi , chegr hd prefcritro il Tuo 
fine, eh! era dVeder fatto par- 
tecipe del la Capienza 1 ioli 

{pimi cekfii I perche fono 
congiunti d Dio, fine di tutti 
i defiderii,non hauendopiù 
che bramare fono liberi.affat^ 
to da quefie forme di feruire* , 


ì 14 'Difefa dci’Saiiio - 

)ida vilijjììmo fptri^^ 
dct vn* onda di liberei quan- 
do iì può goder . tutta . Il 
confeflb» il concedo é quello 
mio Signore , Mi non fi può 
ella goder tutta in terr a>dou* 
'è neceffario fpender perpCf 
tuamente aiiìicflo per opniè^ 
guir^quei fini» che l’huomo 
può koncilameotc proporli • 
iNon è vo perder la i&ertd , p 
vn valer fene, quando fi fpen- 
da per intercidi nobili > ò glo- 
~ riofT- Ella è vna moneta > 
che ci è data per quello. 
Sciocca au a rida farebbe il 
perder foccafione di farli rie-, 
co di filerei piretiofe per non 
priuariì deir o^ro . 

* f 

. . • f . 

A ^atyr. y, B c. 

•r.«/o* C Wom. liiadJib. z% 

-, ’c. . D Uh. i. c. i*. ’E e. 
ir. F Jib. j. r, j; G iib. /. 

'C r * H* i • V y ' 

« ' * ^ m 
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Jl Coitigiano haucr-piut 
libertàvché alcun* àrtrò, 

►rìiiato. ; 



i. 


CAP. X.. 


r ^rpuaprimaiperchela pot'i^ 
A€crefce la libertà^ 
a , %ecpn4aipertbejà la perfine 
. in vn certo modo fupepiorc 
alle leggi . 

3 . Terza , perche abbonda di 
di materia, e d' oeca/iionit' 
' ' per operare • < 

4. Quarta, perche, i fuoi òblU 
gbi fono più larghi dà quel*^ 
li de gli altri . 

jr ^inta prefa dal paragone 
. rifpettd àfiniipergli quali 
^elegge* 

• * * . ” * 

I T7 Legge Imperiale , che 
JjilcYao A Scbiauotvkxxo» 

, ' nella 
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iliiel^a’Càfncra del Rèv egli Ca I 
li^)^ fobico V non meno, 
fefu& figliuòlo di Monarca 
Qwfto ci fà autìèrtffc > che 
.dalla vicinanza del Pocence . 
featurifee^ larga vena di li- 
bertà . poccua accader 
altrinienti, percioche libero 
veràmeate è coluii che non'è, 
nè sforzato à far quello'i che 
^lidifpiacè ; nè impedito dal 
far quello , che gli piace ; così 
fauellà B hnfelmo. Il fcr- 
uidor del Grande è quel per- 
ion aggio , che più d* ogn al- 
tro può far quello ,' che gli 
, jjjiace , e meno d^ogn* altro è 
sforzato à Earquéllo , che gli 
difpiace . Percioche la 
gliarità del Prcncipe parteci- 
pa autoritàVb latenza à chi 
la gode e 1* efler D Potente 
non è altro, che vn poter opc- 
Vaf quello , che più ne piace . 

L’ veo > c r altro » ci èùnfe* 

' ^ gnato * 
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gnato da Socrate . Phioque 
"^ogni acquifto di potenza è vn 
acquifto di libmé ,* Però i* 
efler della famiglia dei Gran. 
V de porta liberti » perche ppr» 
. ta potenza . * 

2 Le voglie de* priuati fono le* 
^tc da millélacci di timori ^ 
che dalle leggi 9 e dalla forza 
‘ de* più Potenti 9 fonraftano 
loro , c gl’ impedjfcono dal 
‘far quello , che loro piace . 
Le perfone di Corte fono fu* 
-periori à fimili anguftie . ' A 
loro s’inchina la volontà di 
chiunque bramaffe d’offen-^ 
' dergìi 9 perche fi vede pender 
fubico fopra 1* horrore ideila 
Vendetta . A loro s* inchina 
la fpada 9 à loro le bilancie d* 
Aflre^ . V hauergli irati è 
Ip^ffo r efter minio d’ vniiuo* 
modabbene. :Caininanope' 
rò fpefTo a? proprij gufK » a* 
'propri; comniodi, per mezo 

* . de . 

■ ✓ 
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gli' altrui danni, degli aiU 
tPUi pianti . £lla è [troppo 
vera quella confideradon di 
E Sosrat4 , che per non eflTcr 
oftefo ,« per poter à Ifiia vo- 
glia offender’ altrui > c per vi- 
uens (upedore alle pene pu- . 
i>liche i opportunirsimo pàr- 
. itìtP è r^trodurfi alla fami- » 
^iarifd del Rè Portano . ' 
rifpèttoa*feruitori Regij an- 
che, griftefsi^ legislatori , e 
dotie s’incontrano in cfsit 
non fcriuono pene » ma 
.uilegi, Priujlegiano loro, 
priuilcgiano i loro figliuoli, 
priuiiegianO gr iftefsiloro P; ^ 
Sebiaui^ PoMeragionaua- - 
no .d’ imporre granc^ae , e 
tribuni , e fimili arredi della 
foggetc'one , ne liberano, non 
non gii il Sauio , ò 1* huooio- 
dabfacnc , tna fi bene le perfi- 
ne di Corte. * , / 

3 Abbonda iojokre lo fiato dd 

fcrui- 
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fermar del Grande di ma-’ 
xeria» dVoccafìpai , e di mezf, 
.da^ffercitariUlibertà in cofe 
-dilectenojii, .e g^randi . ^n 

paxcc il Cittadino pri- - 
,uatoha^jjegata;la.fna.; le fuc 
•voglie gli fono impedite dal- 
r impotenza daU* angu&ia 
della propria fortuna • 

Ma yantag»iU maggior d* ogti’ . 
altro vi; Ma il $auio • 11 v a- 
lore è quello ^ .XÈV >nell.’ QCCa^ 

^ ito^i grandi kij liberei di far 
prone eeeeKe / £a debolez- 
za > quantunque fcmeneata 
daflloppprcunità » c femprc 
4? impedimento i fefteffa.- O 
^PQ :e(oe all’opCTatione ^ è 
operatemi foe eomparifeo- 
po tempre; cp^carateeri della 
lordifccnlenaa' P^òturto 
À 'V^n^^ioìdiiJiN^'td > efee 
portai^ dtìea«9ft^ 
i/{M[apriio::d^)Val9^ del 

■ battio... ■/. !i* ;:*/;> •: i 

i ^ ' m 
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4- Quella porcioh di roggettio- 
».ne , che accompagnata da • 
-t anti V a ncaggr di liberti, por- 
‘ r.f là- Corte i è la<mcno angu- 
•fliatadi tutte 1 * altre. StifQg 
-getto il-figlìùoló ^ Genitore , 
“Al Marito la Moglie, Ai Pren 
:ci pc il Vafello V Alle Leggi 
ogni pei-rona .^ * Ciafeona di 
'queftefoggettiorti porta nodi * 

pili ftretti V ebe^ non porta 
quella della Corte / Percio- 
che i legami loto fono di dati- 
ci i e di calighi; é ftàPiiO n'tìr 
le mani altrui,/ imper la fog- 
, gettion della Corte noff fono 
determinati nè danni , nè pè^ 
cc 5 e tutto il le^mc ftà atlfo 
mani del Gortigiano . - Pu 6 
gettarlo quando ^li- piace 'i 
che niuna pena gli e pofta per 
quello , nè dalla forza > iié 
' dàlJcl^gl’i^ ‘ 

ina fogge ttfone'^‘^he-pt|e^e tt 
Rè,j è;piu ftretta di quella > 
f . che 
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preme* il Tuo feruidorei. 

-• .£gli hà il tempo» e J’opera- 
. tioni tutte legate dal debito 
V .di.cuftodir il publico,<e da , 
t mille altri rifpetti , da*x]uali 
fono liberi i Aioi Scruidori . 

.5, Ella è la meno fretta» roain- 
fìcme & la più vtile d’ ogni al- 
tra foggettione' quefta della 
* Corte. Tutte le fpecie della 
. foggettione volontariamen- 
te eletta, hanno per moriuo 
r vtilid ; ma ninna di loro 
può vantarli di render 1* huo« 
mo fuperiore alla, calamità 
“ della forte priuataf fruttargli 
ibuente tefori., e feettri . 
Queftò fi bene può quj^lia del 
Cortigiano. ,G Adriano ih 
foruidor di Traiano 9 qucfti 
. * era ù^toAì.Nef^ua : Gli ino- 
liali de* Secoli , e Roma tea- 
tro deir vniuerfo, hannoceir- 
. to,e milley teflimoni per que- 
ita certifQma verità - 

^ , ’ I -djr- ^ ^ 
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Ma la norma del buon difcorfo 
vuole , che tutte le operatic#- 
ni tanto più fieno adiate quà- 
^ co . più fono con ofciute per 
. fercilidi bene* Doue è più 
d’ amore , iui è meno di vio* 
lenza , c però più di liberti... 
Più libere dell* altre dunque 
. pofibno parere quelle del 
r Cortigiano , perche per k 
fertilità loro hanno da elfere 
i piiiamate deir altre . Ma,ò 
^ fi attenda la libertà > ò s* ac- 
^ tenda'la fecondità de’ beni * 

, nell’ opere del Cortigiano : 
r vno e r altro , celebra la 
• fuafoggettione » ò per la più 
- felice , ò per la meno infelice 
>• d'ogn’altra. 

AL lubtmus omnes Q deprap» 
facr. cubie B tnJtfniL 
e. 68. C in Gorg. D 
Idem ih Hipp^ min. E P 
in Gorg F cM magiJìr^Sacr. 
jerin tib- ix. G Spàrt» 
Adrkn. H Dion* in Grsuai 

ilui- — t.Uuuìik. 


"«rr 


In Corte. 2<>3 
Dimoftra piùampianlen 
te la libertà , & autorità 

del Sauio in Corte . 

> <• 

C A P. iCI. 

k prìncipi/ della autori* 

' tà di commandare . 

2 e fi a y autorità del Sa* 
uio in paragone di quella 
del Prencipe . 

3 Come il Rè obedifea al Sa* 

^ uio . 

^ ìlferuirdcl Sauio al Rèe 
vn* occafione d\ej[ereitar 
gran libertà • 

jf Replica contro le cofe dette • 

6 Rifpofia . ^ 

I y 'Autorità di comandare 
JLj dcriaa da dui principi; , 
che {ooò Poteflà ,e Sapere. ^ 
Comanda il Prencipe , e co. 

man- 
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2, ^4 Difefa del Sauio , 
mandai! magìArato» mercè 
della Poteftà data loro dairor - 
dine ciuile del publico. Coir»' 

' manda ogni profeflbre , c 
' ogni Artefice in tutto qiicllo, 
che s’ appartiene all’arte faa* 
mercè dei fapere , che gli dà 
credito e , autorità . Ad C 
Agammone obedifce tutto 
reffcrcito, perche dal corifcn- 
fo di quel publico gli è data 
poterti di commàdare a tutti 
à ^odalirio »^y[acaonevL^t 
cofe nnedicinali > a Qalcante^ 
c T eopropo nelle facre ^ e ne- 
gl* au£unj , obedifcono pari- 
^ mente tutti i Greci , obedi/cc 

rirtefloBè. 

Z L’ Arte del Sanio é il fapere 
regger’ bene tutte l’ elettioni, 
c tutti i configli hùmani, però 
Lueretio chiamò la Capienza 
A rationetnVUa • Inqucfta 
fua profefsione egli è obcdito 
, da tutti coloro, che lorico- 
.. - nofca^ 
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<Mfjj.In:Corte , 

’ no/canoperSauio,echenon ' ' 

>= lon^ perfuafid'effer Saaii al 
■ . .Qoefto è il ren- 

io, che approuato.daJla. veri- 

• • M il predica per nato d ^ , 

■ ■ , non /iisleiuire., . 

• Ibio ,del>;Signor 

li Manani , md de’ fogliferi. 

1 , /4piens dominàbi- 

~ fur fi Struo ftn- - 

- Meri.'ftruiènt . ■ figli 

maniera il 

• ® eojnmanairt a’ 
Mondi : il replica ancorrio' 

quella' forma di com- 

mandare naturale arSauio 

■ - è diuerfa da quella che è na- 
turalealRèr Di forma pa- 
. rimente ditier/a cilleruired 
cqmmandi del i'airio, e il !cr- 
' “»r«^ quelli del Rè .. Com- 

■ -, L'° .• Comroanda 

' J} '?“*o con le rejole della 

- «pjen?a.. .S’ vbbidifee al 

M Ré 
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Difefaidè^Sauio 
> Rè, perche così vuole i) ben 
I publico sVbbidilce ari Sauio 
perche cosi richiede V itìce- 
< reiledi chi vbbidifce . 

5 Vbbid if ci pure ò adorar a Po- 
tenza airarte del Sauio > che . 
• quello non e vn feruired^fui > 
làa li bene alla Ragione . ^ Il 
feraire a cofteì è vtì trionfare 
fopra il Carro^della glòria • 
Superbiili aio Carro > in pa- 
‘ ragone del quale fi fpetraco- 
lo’vile quello di Pompeo, e 
diCefare. 

Vbbidrfci pure a’ Sauij, ché que- 
llo è ftato^uo cottume anti. 

. co ogni volta , che 1* animo 
regio è ftaro regiamente dif 
pollo. Così nè hi legnò la 
b 'iliflimailoria d* EBeréo- 
ue fcriuendofi , che Krtaferfi 
chiamò i Saui, regnalatamcn’ 
ce fi foggi unge , E moti 
Regio fempér et aderànt , ó 
eorum facisbat' cunBa confi 

Ho, 

•/ 



' In Corte. ^'6‘J 

/ 7/(7. E *I macftro vniuerfale 
Omero introduce Neftore à 
. dire ad Aganaenone 9 tii F 
commandandoàtiìoltu vbbi^ 

; dirai ad voo > che fia da bene» ^ 
c Sauio • Altre volte per in- 
fegnarci l’ offeruanza domita 
del Rè a* fenfì del Sauio 9 ce lo 
rapprefentò per coiìume na- 
‘ to in Ciclo . 

Tale il dimoftrò quando G G/c- 
ue gradì 9 che centra vn*ef- 
.. preÌTacofninandamentodi ra 
"*<iturnicà,fra tutti gl’ immor- 
tali t Minerua folaardiffe di 
contradirgli . 

4 Scrua pur dunque volentieri 
il Sauio al Prcncipe col roo- 
iìrargli le viedel buon coniì- 
glio, giàchequeilo fuo ier- 
uire^è vna fperie di confiti) a ri- 
dare. . H Dione fauellandO' 
de’RédiiTe, eglino, che coiti 
^maudanoigli akri^riccuono 
poi i commandamenti dal Sa- 
M 2 uio 

/ 
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■i(J8 Difefa del Sàuio 
: uio in quello , che debbano 
fare ,ò trai afciàre . “ Nóbi- 
i liilima Irpecie di comnoanda- 
-'re ,xhe lungf da ogni odore 
. di violenza » gli parcorife^ vn 
' ecceflb di libertà . Egli è ve-* ' 
‘ ramente vn eccedo di libertà 
r hauere opportunità d*influ- 
ire nel gouerno deli’ opera - 
tioni del Prcncipe ^ c in con- 
^ fegoenza in quello di tutto il 
Publjco . > V^na fól forma di 
^ libertà maggior di qucfta sò . 
-1 jo-;i:onorcere ‘in Terra » ed è 
.quando accedede al Sauioi* 
hauere in le medefimo con- 
giuro allo fpiendore della-^ 

. fip^nza quello della. Poten- 
za. Quefta è la fuprema li- 
bertà degl’ huomini Th ’ucre 
ornato 1* animo di lapienza, c 
' la mano di feettro.' Può il 
Sauio iperar facilmente di 
pa’-ficipar fimil'fortuna,me- 

' oandovita colale. 12"» 
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I In Corte. ,zé9 

: fuper Domum meamiò* ad 
itui oris imperium $ Populus 
obediet i difTc il Rè à" Egitto 
à Giofeppe fubbito, che T heb- 
' be fperitnentaco per Sauiò • .. 

> Mi (i replicherà Hnalmetite 9 
.che la Corte, c vo fico pc^o la 
faccia di fortuna prepotente» 

^ ,eperò » che d Aio beneplacito 
può far violenta d ehi non hd 
difefa eserciti armaci » e 
ben podéeòA . Quefia è vna 
4uriiBii]a feruicii » perche co-i , 
lui if . che tratta Con chi piiò 
ifarVi violenza foggiace alia 
itneceQtd di iarfempre quet 
lo «chcrpiàce, altrui. 
t Seruifù.concro la quale altro 
jn^aro ^oro; non ha il Corte- r 
^ano. 9, che la buona qualità 
dei (no Signore • Hà occa^ 
4one |4i /perioiéiitarla iliar 
«ip tPliiii) iche; lalcun* altro 
Kgarncnmm cflbrcica V auto- 
{riti dcl/ctttro; liberamente 
.1 \ l M j fopra 
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z 70- Difefà deljSauio 
^fopra tutti gl*- altri, quando 
vie ne ad* Kf Slijfe figuratoci 
‘da Omero per Sauiocifi di- 
chiara» ché non loftringe al 
commandamento . Simil 
fortuna /péri ogni Sauio, che . 
" non serua» à Prencipe inde- 
gno di fa' i'Qui forfè ftàua 
riuolca qoetìà spenna» facrà 
che fcriife ìL Beatutiqui nw 
feruiuH indigni/ fé ^ Art- 

che^ (^ 4 Mdian<i\^^àndó 
^ cantò , che Y Viuer^ fotta 
Preneipe dabbene non era 
- feruaggio , per mio auuifo 
hebbe riguardo à quello che 
non /e ne ha da temer vio* 
Icnza'.^ • ■ n: . 

In Corredi PrencipeiniquO hi 
dà temeffi ogni male. Quan- 
do anche appre/Tolui io fpe- 
rade di trouj^ libertà per lo 
Sujsot non la cercherei per 
non lafciargir^occafione al- 
cuna. dUccollara a? Tiranni 
‘ ■- l ■ • A/ifi. ‘ 

V 

\ 
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Itì Cotte . " ’ iy f . 

, de^ natura Rerum > 3 
Uh. 2 cap.i. C ^rouerb. cap. 

tUatJ^ EeciefiaHù. cap\ 
:ia» .D Uh. primo cap. 2. E 
Bjther. eap, i. F 9» lUad» 
lUad. Uh. S« XI, or^t. 69. 
lJ^enes.cap.é^t.K 4 .IUad. 
Xé Boelejiajù. $ap. xj. 

/ 

, \ ^ ' »a ,f.v‘ '.^ 


Litroduce vna replica fi- ; 
nàie pcrciìpofta porta' - 
vn Difcorfo vnìuerfalc 

primaria |;apprerenta più 
iflfiiÙiÙa^ & dèteftabii e .' 

on.fi • 


5 


I t»'/' » i ■- ^'11 

•Ol foisni:?'/' f!7 

t ^'RkùnéfcmmQorùfoggeUi^ 
miyonofério:Sauia ♦ V 

iMtr.4 2 Fonda 


tiìii 



lyi DifeiàDél Sàuio 

<2 1 Fonda /opra que^o vna re-^ ‘ 

. ,p/ica V > 

3 : Intra duce vnt)ifeoi^o At- 

[eademko ideila fcggetthne . ^ 

^per tijpojia * . i • . ^ • - 

4 X Cagione. \ e diùifione dii di^ 

. : fcarfi x i - ‘ ^ 

5 Saggetthm cafa moled^ • i 

6 - Cofadannofa • 

7 Cofa^thipertbeèinditioit 

condii tane inferiort . 

é Perche . iafcia . materÌ4^ \ 

' * ' alla gloria / eallàidìrtUl 

^ T ChbUìÌÌòHé^d¥ìJ^fid»i OiS^U 

'i ' ' '• 'ir-' wMo.:ii.Cl nv^ 

1 Odono molla lihertàlc :. 
pef fpnc di Gwctil c " 

degl *att9*i ilSatjÌ9> gii f | 

rezzadi moke per “ 
moftrató/ Tolleròno anco 


molta foggettiooc ,,e 1 Sauio v 
vi hi la'lùl ^rtè ‘aifcor eifo • 
DifcorHdel Sig. Manzini fo* 
notalti>xfaìepo({bndib^ ^ 
ogni oitinacmocdi^chines^fa^ 
ì: .^cSà^C 
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■■ InCorte: : Vry - 

Qeljafie alcrimente . ' lo non 
hò eemè^rarid il cuore $ non 
hò temeraria laVpenna ;ofTe- 
^ quiofo i tutti fenii della vtri- 
Ci^qui pronta mente io fcriuo 
a Mà cónfeflfara la f'^ggettione 
del Sauio in Corte, che riC- 
pandcremo à lui , che la de- 
ceda indiflincatnéte per cofa 
abomineuole , e reprgnante 
allaNetur.adi fera, non che di 
huomo. I- Il feruire 9 dice 
egli, fa repiignar l’ huomo alla 
' Natura, il fd giumento , c 
tua,egli è il maggiur *d’ o;ni 
s male, e T epilogo di tutte le 
fciagure, dunque chi riconcv- 
fce fog veccione per lo Sauio 
in Coree, con fefT.i che *1 man- 
darloin quel luogo è vn farlo 
apoflata re dalla Nainra, è vn 
feppelirlo in va abiOb di ca- 
lami td- 

3 Può loftudiofo-j che legge da 
quelloi che fià' bora (ì è ferie- 
> M 5 co, 


z 7;4 Difefa del Sàufo 

to f hauere onde metéa in 
^ga i terrori diqucfte fentaC- 
me . £ (cerche bramale piii 

copiofamente coaQfoére qui- 
to habbiano di vero» ò di fa!- 
fo > io mi rifoluo à portargli 
qui vn difeorfo yniuerfale 
della fòggéteiene • £i nacque 
ad inilanaa di vn'AmicO; che 
lò determinò dquefta mate- 
ria , perche douea vdirfi >,co- 
me fegui f dopo vn raggiona- 
mento di Dominare ne*C/i- 
pritciojl 4i Roma haucodal 
Politico, e robuftiiiìmo inge- 
' gno dd Rocca'&elìa . - He- 
^ citato da me nell’ ifteffo luo- 
go rotto la cenfura de’ primi 
intelletti della Corte ^ ch’io 
ftimo perii primi dei Mondo 
hebbe fortuna d* effere con 
qualche particolarità gradi- 
' to dall’ Hminenciffimo Cardi- 
nal Bentiucglio • Adornò 
qui voIentisri.il mio Libro. 

\ ■ -Col 
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col notile di quello Prejicip^ , 
che io ammiro » ehumana* 
mente adoro pei* la fuprema 
, ‘ gloria delle porpore., e. delle 
penne dèi fecol noflro . il 
faccio auidamence; perche il 
mio cuore beue dolcezza' di 
Ne tta re nella rimembranza 
di queir eoceffo di valore , e 
di bontd, che à caratteri di 
amore , e di riuerenza pro- 
fondamente r hd-impreffo •, 
Hor^ eccoti il mentouato 
fcorfo,che fu puntualmente^ 
quale bora qui li foggiungo * 
'4 llgoueroo delle cole mortali 
è vna . vicenda } che continua 


ilfined*vn*contraribcol priii 
. cipio deir altro • Segua que- 
llo Teatro Accademico an^ 

corsegli la corrente della for- 
* te commune . Bì vi prefen- 
tò^ vltiniam^ntc vn fuperbo 
trionfò d’imperio: Prefenri- 
tii hoggi vn vario apparata di 
M ^ fogget- 


I 
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17 é :Difefà del Saafio 

loggetcìoné.: Sonoil 
reggiaré »c *1 foggiacerc lega- 
ti dti^còsl ftrecca*cbrri^on- 
den/a rchc T intfUetco iftefsQ 
difunitore anche delle icofQ 
indiuiikMli-noniSd leparacgli 4 
' 11 luogo mcdefima confccra-* 
to a rtl<gio(à. obedienza ; Là 
Città a cuittìccòìpcr 'dcfttnó 
r hauer, il mondo^ Juggcrco i 1*^ 
elscr’io qui condotto a fauci- 
lare non per elcttione , ma 
com man dato 9. non per traf- 
fico di gloria» ma perferoire 
a chi mi alcolta ; fonot tutte 
cagionitche. confpirana a det- 
tarmi horaivn’difcorfodi vo- 
lontà mofea dall* arbitrio al- 
. trui i E quello intendo 10 qui 
bora vniueifaiineute perfog- 
gectionc . 

jf 'Cotpparirà dunque incl mio 
raggionamento larfoggettio- 
nc prima in habito d’infaufta#. 
e perciò ciccraca , poi fi fari 

, 5 cono- 

- * • ^ ^ 



« Indótte. 277 
tjonofeerèpernecefsaria, ma 
parimente gfóueuolei e finàl- 
)iìènte' ‘ fard ^giudicata con-? 
fioraie al merito, e demerito 
fuQ.' ' In quelli cinque rau- 
VQigfmenti' li rermioerd il 
inio fauellare , c (i paleferd 
vniuerfal mente la Natura^ ^ 
dèJ> fòggia ce re , e forfè con 
pili Iva lode , che altri noa 
crede, = 

6 Infaufta ci Irprefenta la fog- 
gectfone, perche hi d < ogni 
parte fembianza di mole ila » 
di dannofa , e di vile. Hà 
ella del molefto > pcrcioche 
le primeparti della moledia 
fono l* eder e impedito il pia- 
cere ; e quanto é maggiore il 
piacere , che ci è tolto, ranco 
Ì>iù acerbo è il ramni;arico 
deir impedintento ; ma per 
fenfodi s GiuiianoAugttJio 
nei Regno dede dolcezza-» , 

* .quella deli’ viEair piena Jìbcrcà 

in 

I 
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?.^8 :Difcfajàe.t;Sa6io 

in tutte le cofe porta la fcctr 
tro. Il conuito delJUnimi^ 
èilgodimentodi iqUclte 
piii y piace. La foggettione à 
conftringe ad inghiottirle pi4 
Tolte queUo^i .che. meii^. gli 
piace i perche non. farà ella 
adunqu^iacerbafnente molcr ^ 
an^i come porrebbe 
ella: eflcr altrimenti > fe per ^ 
infegna mento di' B Auieenna' ^ 
il diletto è vn’ offequio , e lu- 
finga ; e ì dojoreè vn oltrag- 
gio>e violenza^ che fanno gli 
oggetti alla Natura ? Ofle- 
quio alla Natura fa queiròb- 
bietto , che le feconda il cor- 
fo del Tuo mouimento.» e le fà 
oltraggio , che lò diftorna . 

11 naturai mpujmcntQ della 
volontà è il correre verfo' 
quello» che più le piace ^ La ^ 
fuggetrionc leattrau^rfa qtie 
Ho fuo ^rfoi e .però non hà 
merauigUa , fe,t5ntp àwba^ ’ 

mente 
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- In Co he; ,2-7^ ' 

n^ntelao^endc* 

7 Md ne potrebbe non efler tno 
leftaca quella condicione» càe 
è canto dannofa» non folamen 
te darniofo ciò che porta dan- 
no» mà quello ancora » che ne ' 
impedifcc 1* vtilità . II fog- 
giacere hà T vna , e l’altra di 
quelle miferie » perche r op&« 
ra di chi foggiace le più Volte 
- è fertile di bene , più à chi l* 
impone , che all* operante • 

O quante volte la pèrfona 
foggecta non hà delle proprie 
fatiche altro» cheilpefo» e 
delie proprie facoltà » altro 
che la follecitudinedi cufto^ 
dirle?Seruo > ò fuddito ricco/ 
no è ricco, ma è cuflode delle 
ricchezze altrui. AuuenruroS 
Saifet dicéusL C ^gatarcbidct 
che habicate in regione cosi 
remota dall* altre genti : Stto 
padroni di tante lèlicicà » che 
larcfte guardiani di tc(ori al- 
trui; 


JDifefa del Sauio 

trui : Coftorò,diceua egli, 
finsero meno lontani dUle 
" qationi poderole ,'farianó lo- 
ro, foggecti , perche fono di 
' natura efFetninata ,c vile. 

S Dunque per fentimcnto di co- 
fìui l’ efser foggetto è da per- 
fona: vile, e da meno? Serui^ ~ 
unt deteriora fmUortbuSy co- 
sì nè fauejlò, D Smfica an-' 
ch’egli, E E OWr<?doue 
incrodufse VHJIe à ragionar 
della fuggettione , la circon- 
icriuc col dire ; Quelli òfse- 
quij , che fanno i peggiori à i 
ipigliorij, altre volte difsc r 
che • ha0eua 

i^etd deh* ingegno à colui > 
cheferue, fentunento lodato 
pofeiada F ,e reitc- 

ratamente da G ^offìdonio». 

E qaefti vi aggiunfe , che i, 
ferui delia foggeteione furono. 
Ferser da meno , ò di forze., 

ò d’ingegno «ii Però tutte le. 

Naujai 
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' Ifridorte, z8i 

“Natiòni dice egli, ò più de-^ 

' bùi i vò ^eno i •“'ge^ofe furo- ' 
^ncPÌè»^ptc fogg€tcCialIe po^ 
“dei-erfé^.efaggie v H Manus 
Jbrìis dùrninabitur , ^ qui 
ifiul^s ejifètuitfaptenti\ fo- 
^cèftimonij ^ che vengono 

Hi^-ebsì iil'dt^^òrrijlpòndcnza 
ift^ft^géttiòne con la' vilti ^ 
<he feinpre , ò la troua , ò la 
iNOtta ; ' Sparifee ogn i vefti- 
É^v'Ogju ■ Speranza di gl^i^ 
|(stcos^:^arc al pripio afpetco ) 

TOuecòniparifee là fóggecti- 

onC • ; Nòn ei) ' gtbriojum 
qu^'^iàb inuitQK -■ rie faci 
^la glpela hanno l*;op5 reJ 
^ittik>re:per'crca)1à vj^iù^v 
lelibeitil neirè^ttrone ; E 
jlièggfìuiérè fàìcé à 

que^!radice,« fdlpcwkre 
titoiod'.0perànfcl* >C^ 
fcphie K; (MUyitVulpi* 

la 

« -iv..;:': perfona 
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2.81 Dlfefà dchSauio 

periot^a dal render conto del* 
r opcra^ciont fatte tn^i^re ella 
.qta. rtiggv^ tea . V Q^efla à la 
caggion^ y pèrche .il magnai . 
lumo no!\ potè mai imparar ■ 
la difcipliiìa del viuere ad. ar- 
|>icrio altrùi* ^ Egli hà rho* 
nere per ber&gho de*;fiioi 
penfieri»;però putti grind|t|f[i 

di viltà gUiono aboap^aùòr 
ni M Oderat tadU prin^ip 
patum y necfirrepoterAPJm^ 
perdtorium nomen 4^^ 
d" Auidio Cajpo * Sono t 
fenh deir animo iiobik>àjCQl 
non può far grata vifta la pre 
fenza di chi^puo conftfingennr 
Joad operar quello, ^eigà 
difpiace iforfe per qttefio.ei 
fion fi compiace ratli voibaa» 
della' fanaigltarità de'Foi^ntii 
Egli $è>cbc iceniiicoi^iim 
tiair^rCtlórità diuet^ho Viov 
lènza ^ sà^ cbfc k' parffleiric:l 
Grandi j^taniw / 

i.: V a> • ' V cadu^ • 

«« ^ 
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In Corte. z83 

'I caduceo. 

fi 4 ica, che il feruireal . 
Rè è. vna torcuna eccelfa-, c 
piena di fplendorc,poiche O > 
incontro ne fgri- 
da, '^id intere fi magnayan 
exigua fini > qua Ujeruire 
cogunt ì & altre volto P 
turpijpmam morfem mundif 
fimaferuituti prafer?da ejji. 
/Nè la nobiltà delia catena» 
nè r eminctlaa del luogo al- 
levia » ò cfòniòlapunto la fog* 
gettione . Erano d' oro le 
«tene , che legarono la via- 
ta Regina de* Palmireni nel 
trion^Q^ à* Huuèìi ano 5 mà 
non per Quefla fd rpen vergo- 
gnofa j e meno moleila la 
conditi^ii^ fua ^ quella di 
altro (cHiàuo legato di ferro 9 v 
òdi fune. ProfncUoèlopxz ^ 
r vìddiò gio^dèl Catxcàfo 9 * 
tfionc è ndràbbifso ; mà 
i* vno 9 ò ìdcco è tncàtenato 
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egualmente. ; ' 

In mi/bpog* ft lib»de , 

iep; 6f. E Odis: is- f 

.9. Ug. G Apuà Atben^ 

?/. H prou. e.'i/y/ 

ep. 8a.^K: /• “ 

- ^l.eumaBumyffdenegoUgeft* 

M Vuleatius in Auid. N 
TLmoh* cenh 4 . prou* %6. O 
gp. iio> ? ep. 70 . 
helL^n Aurdtan^y. . * 







Rapprfentà 
colà deteinata da'tutta.- 
, la Natura» 

»• ^ % ‘ .•> ù ù !• •■ 

■4-A r 4 , * & 

i CAP. XHi; 


.^éhorrimmto wrfi iafog* 
’ itione comincia , 

1 natura infinfata . ... 

"... a» 
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:z ' ' Segue nella .natura ìrràtio- 
naie . ^ 

} ideila rationaléycbe è VhuO’* . 
. tno quanto fietgrande . 

4 guanto fia vnìuerfale ^ e 
■ • gi^gllar do , 

5 ' Qunferm atione dall' autori'- 

tà facre . 

A 

I ^'^Anco infaufta .ci fi mo- 
X Ara la foggetcione? Dun» 

■ que è ben dritto, che confpi- 
rano ad efecrarja la natura > 

* Jc fere , gli huomini , e Dio 
Oefso . Cominciano dalla 
natura infenfata le detefta- 
tioni centra la foggettione. 

' Il fuoco imprigionato fi muo 
re ; l’ aere s* infetta ; marci- 
. fee r acqua ; fi fcccano lo 
piante , le parole » che pale- 
fanor il fentimento delle co- 
fe priuedi fenio, lono i loro 
effetti. Venga vn Pronie- 
teo ^che infpiri fenfoi e pato^ 
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le alle cofe infenfate , c ne' 
vdirai fubico inuettiue , c fa- 
tire con la foggectione. ^ 

^ Concorda con effe anche il' 

~ voto della natura, che (ente.. 

- Vfignolo folico alla libertà , 
pollo in gabbia , non cantai 
fu rifpoftadì A Scoppeliian9 
a i Clazomeni • Elefante ' 
captino piange la notte la fer^ 
uitu fatta il giorno al rhuo- 
mo ; B FiìoJRratòVzuncttu. 
Mà dite voi fere qualZ^nowe, , 
quale ftoico,v* infegnò di fpi- 
rar tanto volentieri T anima» 
finche ella é libera^, c di. get- 
tar cosi I prontamente la^ 
vira di;tro alla libertà? 3 . 
Ah che le nature fen^a ragio- 
ne hanno Hio per Maefiro.La 
Logica> che praticano vccel- 
li >e fere » non hà fallacie fo« 
fiftichc,! fillogifmi, che in- 
regnano le felue, hanno re- 
gole iDÌgUori'>chenon haa- 
^ no 
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.-1 -Ini Cote. ' ÌS7/ 

- «o Quelli di Arifh)iUe , 'òdi 
Qrìjtppo . 

j Non ha pcrò marauiglia \ fc 
> frà gl* huomini vniucrfel— 

; mente'. Q ìnuif a imperia 
' ' Jìnt\ commune feruitutisodi- 
um , D I Permani non ?ol- 
' ' leràuano già che alcune lori) 

' Datiònale ieruiife ad altre 
genti . E I Sicciony feftè^- 
gì annualmente con ti- 
tolq’^di folieniiità falutare 
quéf giorno , che gli fottrafie 
' alla ibggettione. Nè vi è ^ 
' natione alcuna , che non gli '' ^ 
imitaflc volentieri , quando 
il Cielo le conccdelTs vn* F 
' » che la riponciffe in li- 

' beltà . Le madri Troiane per 
' non vedergli càptiuij anne- 
garono i proprij -figlioletti 
ntXZànto. L^ lAQantabrì- 
ìTi&f gli feannarono coti le prò 
prie tqani. ' ^lia Verginella 

- regale Polifena^ 'gnà^ ecfeo 

^ ' il 
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il collo volenrieri il porgo 
felice fcambio fé gli è.conce- 
duco il ceppo4n vece del giq- 

Ì 'p. Ouefì ha da fuggire tz 
oggctiione, anche fr4 le don- 
hicciuole j fono v^Qatpni i et 

4 Nè fono alcuni pochi fola- 
iijente ; à cui accada 1! h^ue- 
. re Tpefala vita per la libertà # 
La fpcadé continuamente 
tutta la fpecie huruana «.ì 
^procurategli huo^krorq^fic 
' potenza fra tiKti rifchij per 
tante atrocità» è v lio fpender 
. . la vita dietro al la 
, porrà* onde fi fugg^-dalk fcr- 
. uirù s’ aprecon chiauid’ oro. 

Le Nozz^^ deir anima, c^oq 13- 

liberti non fij fanno fe non« vi 

. è pronuhà Ì4 . Pn^etj^a . ^ I 
danari^ riijfcatt mp , rhuomo 
,, dallacaptipitd , . Lo 
rompe i ceppi , p ie. pacane f 
che lo cèngpno impr jgionato. 
^ ' La ' 
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La perfitriffima libertà è vna 
facoltà di far qoeilo f che» ci 
piace , non fole delle cofeno- 
V flre>nia deìT altrui ancora» 

K Quefta ci è promeffa fola- 
' mente dall’ abbondanza dell* 

• oro» e della potenza ; dunque 
. il procurar oro , ò poten- 
za è vn . procurar libertà 

' 'Quindi hebbe il narcimcfjto 
quel podcrofo affetto, che in- 

• uemò r ani dell’ adunar Tc- 
: foti, quello ebefe gl’ huomini 

temerariamente arditi , che 
gli folpinfé a fidarfi a poco le- 
gno » a’poco lino fra gli fpa- 
lienti del mare, che gli animò 
ad incaucrnarfi nelle ruinofe 
Yifcere delle montagne ; che ' 
gli condulTe a fudar T anima 
a gocciaa goccia fra le cala-. 

. miti , tutto per fame d’ oro , 

: anzi di libertà : Diquànac-^ 
.weil che arruotò il 

Arra , c fàtollò di fangue , e 
. N carne 
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I carne Humana t Campi > e le 
i ìhtQ 3LÌ iGranJcO 9 al Trofia 
-, meno i zhT arù , i Queiìo fol - 
. ieuòi Regni contraHRcgfli; 

queftdgH fpinfe ad vrtarfiro 
‘ uinoiamentc inliemej'quedo 
u;fmantellò T vnafdpra ralcra 
le Monarchie*. Sono queilè 
tutce.efercitationi cklla fer- 
» uitù,,e canto è vnò fpcnderc 
.1^ vita dietro alfa libertà • 
jf Srimeri forfè alcuno > che-» 
-q ueRo. affetto de] rhuomo fia 
:^dif<;epolo. della prouidenza 
crema ;ira i doni ^ onde Dio 
arricchì rhuomocdfto crea- 
, to ,e diletto , il fourano fòla 
pienezza della liberta; dico 
la iJignoria di fcfteflb j c 'del- 
r altre cofe , e dOuc fi faurUò 
dei premi) douuti a i fauori- 
- ci del r On n i potente >*fi difle » 
Jufh iudtgabz&nt nationesitf^ 
.idominabuùturpapiuiisii • AI. 
i’ incohtro!neì C^ice dellai# 

diuina 
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i.:diuina vèodectail forfoiolitcf 
rifcxbarfi 4.i delitti più atro- 
Cì, é qWnó'déMaferuitù. Con 


queflo piQ^§ì vendicò della 
prima^ofifera^che ÌRi‘^anche la 
più atroce fattali daU’huo- 


mo : lo fpiójgliòfubitó di qùcl-^ 

* ^là libcrrd i.'<he hauìetìa-fopra ■ 
r altre còle re in gran parte 

* ànche di tjnella , che egli ha-^ 
'uciia fot^ra He medeiìmo. ’• Pe- 
rò la Donna y che participò 
più della colpa ,'fù p^unija’cò 

Tmaggior póriione di feruitù , 
Sub viripòttjiatè eri ' 


A Vbi/olìr.' ih ’Scopèllian, B 
. '\dem ìih. 2. viU Apbilon. C 
'^Senec, lib^ 3. de Benep cl •! 9. 
"D’Larhprid. in Alex. E 
•^VPùtrin 'Àfdto.‘G/Tbiioh. 


•'ìib .quod omnes probus , 0-c. 
-'H Strab, lib.^$ *‘ge^ogr. 1 ?bi~ 
^ion: ibidf k'^Sdp. r; 3 . L Cr- 

ÌN z Nectffi- 
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Necelfità’i c vniucrfalkà 



ettione, 

A ‘ ■ D' 5 > 


GAP* XI III'. 


1 » libertà nome vano ^ ì •. < , . .7 

2 r vnìuerfo è PII intreccia* 

mento di foggiti ione 9 [ 

i. Stato dell* buomp^ dalprin* 
< cipio al fine per ogniperfo 
, tutto foggettipne . ^ • 

4 ^oggttigltJleJfi.Rì* ; 

1 mi fouuicnc 3k che, I 

Greci > c i Troiani con- 
;* telerò dìece anni 
vn fallace (iqaulacro > ?ncncrc 
la vera^ Ehna era i hoRjfrà4c 
nuore di h .Ariamo in. Tro- 
ia , mi àoUifolidanna 
Egitto . Il meddi filo forfè ac- 
cade d.queftì , che in te^a 
cqnrèndonotpér libertà : eU^ 
regna lungida noi fra le bc^ 

. i IcRt- 


-.glc 


/ 



•N.- 


'^'ilndortc' - 193 - 

te Regioni della Deità, e quà 
giu fi cou^cbde per vn vano 
fimulacrò di lei. Tergali T 
occhio delfanìmo dalle tene- 
bre della fciocchezza : poi 
volgali per tutti gli angoli 
della uatura ; confi.Jcnfi tut- 
ta la conditione Humana, cer- 
cando la lìbèrcàiche non tro- 
ueraffi giànriai . - ' ' 

i -Si vedrà bène , cHél'uiiiùerfo 
‘^ vna ordina/ za d*vn gran nti 
^inèfo di cofejchc feruono 1^- 
ma alTaklrà, & tutte aTCreato 
^re.?Seruc^*l* mondo clemènta- , 
•ìt alla tirannia delle qualità . 
•yrifTie. Sòggn^cc all ‘autor itàt 
•che gli effert Ita foprail n odo 
<èléltèi^eruono I Cicliciaku- 
nd al cenno della propria in- 
telhgenaa^ li qaellc-luperoc 
menti hanno la propria li- 
‘ berti legala al fine fuprc- ■ . 
monche è Dio. Eccoói 
tutto il Volume della oà- 
- N I tura f 
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nacara : voltiatnone <^of f<^ 
.gUo ; in ci3Cc^oo c^è 4 ?/CT||- 
td la necefiitàd^ia^f^gg^iil^ 

’He* . vorbjo 

3 Actcndafi.k) ftajo^de|rhu^ 
imo ; egli è ^pelìe 

Càremd* .V0;ve©f re j 
ieruQ^rjpbo.nm 
è eirconddc^ i£C^ 

da quei legaci 

fc^gWOl^fesfqr^ det(ìe»- i 
tori 9 erdel 

tantoì’ flifpcttapp 4 il jcwfiiii 
dell! adol?( 9 ^o 2 a;mij tìrt^ 
ni «per .mietcergliiiibracco gU 
auap2Ì drlla lii^rtd ; Jaip<èih 
.tunidin^.tiraiiina è quella ap- 
iCeilicà > che roggecca raokì<^ 
procace ian^encò del . vitto . 
Quella hà i’ arci per minillre. 
Ogni arte è vn/arciodi coiii- 
.mandaipienti • cgni cpimnao** 
daqiento aggraup T animo d* . 
;vnàferuitù,« le ricchqzze hf« 

redicatC ; liberano alcuni da 

i * V quefto 
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quello giogo : ma que/h in* 
ciampano poi an^or’ eili con 
gralcri neir vfanza» & opi* 
nioni 9 che èlTercKaoo fbper- 
biOimo Itnpcrio^per tutta tz 
vita mortalo Venga va 
Diogene 9 che Gz libero da 
qu^i lacci : vi faranno non- 
/dimenoleleggt» che eflerci- 
s taranno lo feettro , anche fo- 
pradi iui. Venga alcura^ 

■ - che » ‘ò non h abbia leggi» òhe. 

, ^difprcazi ; Non fari perciò 
.^iibero^acto :;r vi fèno leni^ 
jccffitàicònimitni^lla coódt- 
..cione homana ; e vi è Tempre 
la fòrza di alcuno più polfen* 
.'tedi lui V Quehe inchinano 
ifo^ di sè 'Ja fiefla fortuna 
,<&lPriàeipat-o. . ' 

4 -Non li vanti la Potenza regia 
' di elfcr libera' pienamente', 

’ di poter farciò>che le piace: 
AltrirtJCTte le mollrerò B 
Sii/è, che in mezzo alle pro- 
N 4 celle. 
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celle ,feru€ al Mare , al ven- 
to, al Nocchiero . Le moftre- 
rò vn C Dario , che ofiferco 
nel piede refta (oggetto à i 
Chirurghi d* Egitto ; Ella-# 
s' auuifà forfè la potenza d* 
effer libera almeno 
gi ; ma oda: Theodofio : D 
'Digna vox mainate Jiegnan 
-tis Uegibus.aÙigatHmfe fro^ 
rfiteriri^xntdìAz ra^^ióne Icg- 
: ge immortale!, chi regna. c- 
«gualmente (opra i BifolchU e 
^opra i Monarchi • / , Accenda 
che cucci gli, ftaci della vita 
ifono attorniati da vna turba 
•xi oblighi del proprio officio:. 
cQuelii , che circondano il 
,'Frencipato fono in maggior 
numero, c più.pefanti de- 
'gU altri", Queir effer cu- 
stode del publico intcrelTc, 
ò quante neceffied . hà egli 
intorno di operarle piu voi- 



In Corte. X97 

te in quello » che meno pia- 
ce ? Non le confiderò nr>ài ' 
che io non dica ^ II Pren- 
cipe è canto più feruo 9 
•che non è vn priuaro mer- 
^enaario > quanto' più fo- 
'no i bifrgni di curri , che 
quelli d’.vn’lolo . Odo hu- 
'reiiano j e me ne prendo ' 

‘ pietd : E Vos vacate circen^ '' 
. jìhus y dice egli ai Popolo 
'Ncs p^blica tìectjjìtatcs » 

WJ volu.pt atti temant . F 
Senatus per tot am àum 
pe confuittur cum ilio titn» 
p^e ViliJJtmus quijqcie yat^t 
in Oàmpo Ottum /u'^m .O' 
hJectet , aut m pcpinam /j- 
teat , aut4n cìrcuio tempus 
terat . Vi hd in oltre 
quel fantaftico rifpetto del- 
la madia , che imprigiona 
'i grandi fra quattro preti 
vertice di porpora» c* fregiate 
N 5 d’oro. 
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,d’ oro > -forfè* per ccmfolar la 
rooleftià di quel G^r cére loro 
^^ando anche foffero Gal ir 
gali , e tiranni , che calpefta- 
-to ogni legge, c douere preci- 
. pitaifero à sfogarfi di ci9,cjbe 
loro piace % Quando fpffero ■ 
gl* G Antiochi epifornif Pren- 
ci piiChe infulcadferoallp (pIS- 
dore della propria fortuna-, 
fariano forfè liberi quelli / ' 
anzi dietro d Sardanapaloy ò 
Smindidc , a i Cleareebi , a i 
Dionigi, anderiano incatena- 
ti infelicifBmi Ichiaui delle cu 
* pidigie , e de i timpri . O 
quanto è peggiore diceua H 
Filone y quella feruitd , chefi 
fà alle crapule -, jillc lafc mie 
di quella , che fi fa all’huo- 
ino ì ò quanto è pili vergo- 
gnofo carattere reflfere (Ira*? 
Icinato dietro alle cupidigie., 
che r hauerc i piedi incretatif 
^ ò le velli tinte,! di vaccini/ ^ 

ò’ifc- 
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0*1 federe a* piedi il Padrone» 
mentre egli cena / come ac- 
coLdtìi^tglifcbiauiaticbù j. 
jf Volgafi dunque I* hUdmo do- 
ue pili gli aggrada ,che haue* 
Tempre intorno più legami 
e più tenaci 9 che nón fa bri- 
cò mai Vulcano per Marte , 
cleggafi quale ftato di vita 
. sii piace , porri ben cangiar 
forma di kruitù» ma non tro* 
uar la liberta . Tutti i lenm 
rieri del viuere humano fono " 
attrauerfati da iacci . lo ne 
farei racconto più lungOyma 
"Dione non vuole , che io (Ìi 


Vn tragico cantò crudele. La 
morte ideffa di (cìoglirrice 
del tutto «porta all* huomo 
C^nditione di fcruaggio • . 
Vfanaa crudele » legar mani» 
c piedi ad vn’ in Tei ice fuggito 
dalle feruicù della vitale co- 
si legato chiuderlo nella Car- 


cere del lepolcro » fe npn tuf- 

-C N tf fc, 
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fe » che non conutene in tem- * 
po alcuno auuezzar gl’ occhi 
.deir huomo à veder cofa » 
che habbia fembiaiiza d’ huo« • 
mo , e non ha fri laccio e pri- 
gionie. Taccianofì bora gli 
■ Stoici ancor* effi • Non van- 
'^tino.più quella fpotiofa libera 
.cd del loro Sauio ; ò non ifp&- 
sino altra lode^ che di ammi^ 

, racorid' vn nome fpeciofo fi 
bene, md leggiero ,e yano« 

' ^ 

A Dione orai 70 . B Idéhi ordt. 

C Dem^ordt 77. D L 
digns VOX: CM confitti prih^ 
cip . E Vopifeo snfirmico F 
Senec. de prouident^ c. /. G 
htben, Tth. H iib. quod 
~ pmnis probus , ò'c» I F/m- . 
hb. j/. c* Z7> Ò*^ib„ i&» c, 18 
K Senec» ep* 2/ L prat» 80 * 
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Dimoftra la lòggettionc 

per colà buona. 

-, ^ 

« « 

C. A P. X V. - 


■fc ^ ■ ' f y - 

* , I ' 

t ^ Soggittione aletta dalla R4-* 
gione . 

^ a K Fondamento di tUttoM bene 
dei la vita Cinti e . 

5 ' il rifiutar, la foggettione è ' 
erigine di. tutto il male 
w deii* huomo . 

4 Lafoggettione non è femppe 

baj/èzza « ò viltà . 

/ 

a 'K pEceltxria dunque ineuÌ« 
cabli mence è la loggec- 
tione ; Ma forfè chi la de- 
tefti diri «che il celebrarne 
la necedici è vn deplorare 
r humane mi ferie, • Dird 
(Che la vecchiezza» la fame» 

- / la lecca 
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Ja fttc, i bisogni fona ineu ita- 
bili ancar’ e(u> € nuiladime- 
no fonofciagùre ; Ma io 
chiamo A hriflàtiU d.con- 
tradirgli • 11 foggiacere 

fcriffeegli non ci è ìolamen- , 
te prefcricto dalla neceflicd %. 
ma dal configlìo ancora . B 
<|uàndb mai iiconiiglio ci!fu ? 
fcorta ad al tronche ai bene ? 
forfè chè tion s’ accordato . 
tutte le fcuolè d'dirci » che 
niunà vòJoiitd.s’cUggcfpon* ^ 
taneanaente quei losche è ma- 
le ? ò pure non è vero, che 
i»olti>* eleggono voJonlaria- ^ , 
mente la tbggettionc ? Anzi , 
confpira ad elegerfela tutta 
f humana f{)eGie • ' U dar i 
au roriu a he leggi 5 d* e) egerfi 
il Prencipe fù da prii^ipio 
coniglio volontario# e puro 
qu^efti futnotutti legami# frà 
ìquali gl ’ huomsnt (poiitaner. 
«tneace:poiero la propria' li* 

berrà 
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bert4t 

Npnfu/ciocchciza, fìi deli- 
ber^tione divelli- 

ti >. ppicTfe fé cerchiamo le 
radici, del bene commune 
della fpecie humana > le cro- 
lleremo / tutte piantate nella . 
foggettione . 1 legami della 
.vita fciuile foho attorti di vi- 
cendeuole vciliti . L* vcile» 

•che fpera Thuomo dairhuo- j 
mo , defidera concordia i e 
beneuoienza. Concordile - ; 

beneuoli non faranno mai gl* 
haQiumi tra di loro , quando 
non colerino d’ accomodate- 
la propria volontà aìr altrui • 

X’ amidtia; fi gode forfè d’ ab-^ 
braccia menu > perche dimo^ 
firano pieghjc^UoKzza d’viceii 
.dei^le foggettione . Vada 
alle (elue , chi non sa viu<^re 
arbkrio altrui , che pef- 
auuen tura quelli è vna cod** 
lumacia da Beta » 11 Coni* 

mereìo 
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mefeio humano è vn confen-^ 
fo(^egl^huominiiI>fieme, 11* 
ennfenfo è vn foggeteàmeri- 
to della propria volontà al- • 
1 ’al tr ui . Pertinacia contrà- 
ri? à quella piegheuolezzaj, 
fe^regnaife nel petto di mot* 
ti> ella metterebbe in fedi- 
t ione la Republica Humana*. , 
«ìB X)mero diflc , che auanti 
“le foglie della Regia celcftc ' 
fono due Dogli \ T vno del 
bene , T altro di tutto il mar- 
ie f che accadeffe à i mpr- ^ 
tali . lo qui dirò', che il 
^afo fatale del bene huma- 
4Ìo è la foggeteione- : Quel- 
lo dermale^c il' ricufar 
legger tióne J Da quefto 

|gorg;?no tutti i mali -, poi- 
ché ogni male , ,ò è cólpa , 
ò Iciagura. ^La colpa^c vii 
fotcrarfi alla foggettionedou* 
uca alle leggi , 'alla Ragion 
ae » a Dio~i è iz Iciagùri 
r - non 
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noti è altro 9 che vna pedi . 

. cklla, colpa. ' Anai foUcuia- . 
moci diciamo tutto il ma- ^ 

le hebbé cagione dal deuia- . 
mento prima di Luesferù » poi 
d' Sdamo • < Àmbidui furono 
reidi qucfto , che vollero ag-'^ 

. quagliarli all* Onnipotente • 

-C Similistro Ahijjìmo . D 
\Eritis fi<ut DefideriO 
td* vgiiagliaza e vn odiò di fog 
. gcttione. ^ Perciò volendo 
^Creatore rìifanae V fauomó^» 
bebbe liieftiere di feruaggio* 
/Anche nella fboola di queliò 
•xelede Efeulapio i ;contra- 
V rij fi-guarifcono r vno con 
.rràlcro . Però medicina:^' 
conueneuole all’ ihf^rm^ità 
. rdéir:huomo non doueua cP* 
.ler aUro , che E FaStui 
obedìens vfque ad mortem 
Simtlitudtnem ferut acci - 
f tens . Viat non F 'iicut ego 
volo , fed Jicht tu . 

4. ’ : '4 Nor\ 
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3 q é ! Difefa de Sadio 
4 Jsf R^tnifària pjirimcntema» 
gcuo'e il demolir are » che 
iè foggracere • hà taluol caldei 
gioriolb . Direi , che O 
IQmero diede più. volte titolo 
di magnanimi à i fcrui di Tc- 
>kmacò‘« Dirci,^he H Er- 
- cole > e Girone nella fpcdtr 
tiooe dt^)b krgonaMti contc- 
•kro i^olendo ctafcnno > che 
‘ 1* autorità di Capitpo fuffc 
deir altro chltardirebbedi 
\chìaoaalr ;vilc«il< loggiacere • 
quando fràrg^* fftrcg- 

^già per elTònf mt lafireikezaa 
del tempo mi cbiania altroue 

f r ^ A * ' t . * ' ' * 

; ( ' * • * 

A /. Polit e. 3* B Honer, lliad. 

C . '.if . 

L .V^ . GInOdif. 

Apol/on. l Argonaiis. 
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StaijjlilfGe qucIlo, che ve- 
rini eirtfe.lia da eiùdicàrfi^ 
IPggqtHone . 

-.-!..•} X V. l* ■ 

i £j 'fi »j i-\j : f , 

i. P^-vmfo^u^cDf. 

X S(^g€iijhfìAf 

t ì R^ph/iS^r^ mm^r qu$l 
t fi^f^itìkfiapm\dò^io/a ..^ 
tf -, Rigolald^lU vblenM n^U 

7 ì ìihitiqm mtép^U , 

S % ffn afyp^ Viatipm^quale fer 
:A fiitH fin p'm^ è meno infau- 
Bar ' . * . 

p ma- 

f /f/ìM kip Mtfìt . . , 

f X ^ 9 ^^i^/armenie dBU rk 
rejònak,^ . . 

> ; ' 1%^ Quando 
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i B ' ^andà habbia ò noH bab^ > 
j ; ; bidvtiUtà , à g/oria » 

4 . Sòrcentri perciò nnalmcncc il 
giudk ia > ^ pale il fchietta- 
mence 9 ciò che deue ftimarfi 
della fòggection^. lì mib fen- 
foèche ella habbia forfè pib 
di doglia » che di piacere; tnà t 
^pjhd*vrifii;aicliedidanoOi piii 
d’ honeftàv che ;di vergogna • 
t lo la confiderò tnòìeAa da'^e 
caggioni> daÌrt>ggetcò| (f^r 
^ latto , edaUa necèffitd ; :iòà V \ 
ogg^tò; !id^b41^4ni.iM>^pan^ 
polciache ho è >fccìipre mole- ^ 
, fta la materia ; che al ndflro 
Volere è perfcritea dall* arbi- ‘ 
trio altrui . Né ciò > eh* è c 
-mokilo affl'ge feipprc ; le 
moiefiie , che s* apprendono 
per fercilid* vtilitil ,òdi,pia- 
cere , percotòòo T animo>mà 
non lo ' feri/cono •>' Mo^ti ^ 
-piacéri foghono cofiare an- ^ 
ticipacamence cxaoaglio^ è 
c . prò- 
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proprio è dell’ vtiliti il .^b- 
niinciar dall* amarezze . Le 
^ medicine fono amare , mi fa- 
lutarì. ilgqerreggiarcè.fa- 
' tica molerà » mi la vittoria 
c gloriofa . • Quelle Yonp di 
. ^quelle molelUo^‘cheu9,i»n¥^* 

; reggiano 1' animo inceraa* 

. mente 

f L’Atto fi bene, dico !*• ateo del- 
la volontà foggetea, come gc- 
i nerato in tò da principio ftra- 
r niero , porta grande amarez- * 
ndja feruKlj.Sgl4,è XP par- 
. co non conceputo.mà ricc- 
. uutO; altronde . £ figliafiro , 

; cqmepotri.egU noaieffer ben 
. veduto^ da quella matrigna ? 

. Nulladimeoo r amico regge 
tal volta il fuo volere da quel 
<)b dell* altro amico fenua ra- 
marico alcuno . 

4 .{.a (pia neceffiti dunque è col 
peaoie di tutta l’amarezza dei 
ibg^iacwc ella v’ipceruienc 
j . : ^ koiprc. 
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$ iò Difetafdel Sauio 
feàiiprìe i ò poco I Ò molto co- 
' fici iri tutti i luoghi hà fapòrc 
^ di féleVdHpiatèeriano i piace- 
ri médefimì ' fc. aoictceircro ' 
^ condimentodinéccffiti . ’ L* 
amore fòlàmente può miti- 
guftodeirapimo quc- 
fta amarezza ^ Ah che ogni 
4 affenzo perde la Tua acerbità > 

- quando è beuufd hellà tazza^ 
d Amore. 

E tanto fatìteiTfoggéttàr il 
" noftro valore all* altrui lenza 

rammarico^ quadro c faefle 

r amar colui à chi fi fà que- 

• fio olTequio . 1 Sàuij chià-- 
marono Bleuterìa' , lè-fefte 

• A ^dlhMoré forfè per quello, 
"che ogni colà fatta per amó- 
re » è fatta libcraIncnto^ ' 
'Qué^fio dunque è il còmpa'flb 
per difeernere nella fogget- 
ifione il pili', ò nienO di -mole- * 
iftia, rartendere il più , o 

di ^èteflìià i à i^iolenzh 

tfaoiòrc 
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o., ;IniGòrte i:>i y-E^' 

, •.d'amore., ò di yolontario » 

- chev’-intcrucnga. ' ■ " 
j6- Seruttù pienaihenre neceflli- 

ria » ò sformata è.quellà Jfbla % 

* à cui fourafta quella violeti- 
; za I che diffiaifce >B Giulio 

'^Aolo vn* incontro di for^a 
, fuperiore ad ogni refifteróa 
^ polltbilc k ; Tale è quellàfsChe 
' • tei fanno le Carderi , le catte- 

- ne , e il braccio > di chi è piii 
^ forte di noi l Ttfétc ì* alàe - 

foggèteiònffpno me^ 

“ Sforzato , c di ‘Vótontàpd . 

' Poiché ranitno habita in luò- 

* gd 'doue non giunge ’viòlen- 
i zi >«* ePk non gli^a; portata 
iida quefto fuo materiale in- 

- gómbro dico il corpò • , Te 
* 'alcun altra vi penetra» V a-hi- 
•mo ifteffo^è ‘quello , eh? le 
apre 11 VarcOsegli fuole apri^ 

-re il «varco alla viòlenzaii^ 
-ijùatìdo ella gli corb^pariflc 
^^inùiò àrmatà di mìnac- 

in^:i ^ . CÌC|Ò 


Digitized by Google 



5 1 1 Difefà Dèi Sauio 

eie 9 ò gue: ora di fperanza • 
Air bora la volontà » violen- 
ta fe fhedefima d volere il 
snaie abborrito > àtrala/ciar 
il bene defìderàto i là per fug- 
- girne , gùà per confeguirne 
, yn tnaggiore . . Però la po- 
. tenza di nuocere » ògiouare» 

^ é il brajccio, che afferra , & 
rauolge d fuopiacerela vo- 
fiontà; altrui, ^anto mag- 
'giori fpno i beni , ò mali, che 
podono arpetearfì da alcuno 9 
tanto più è f violenta TautCH 
rità,che egli hd fopra il nofìro 
volere. Ondech^ienc po- 
^ ttftd intorno alla vita , ò i gii ^ 
^bonorj , ò al’e riccht2zei hà 
-pelle iTìaDÌi<» niaggkr cate- 
na f che inìpr igieni 1* altrui 
.libertà, 

^per conofe^ re quefta nect di- 
ta lega r animo hii- 

!snano è la conleruafioncdcl- 
, la vita • ; più cialcu- 

s. , natola 


t 


\ 




' > làcWc* ^ 3 ti 

i cuna cofa rileua al confer- 
. uarci ,perranto più nccefla- 
" ria é conceputa da noi . Per 
quefta conferuarione più d 
' imporca il cuftodire il bene 
prefence j che procurar* il fu- 
turo i imperoche di peggior 
conditione é il tornar* indie- 
tro > che non è il fermfrfi . 

7 Quindi auuiene, che (a natu- 
ra fia più impecuofa nel fug- 
gire il dolore , òil dmno,che 
nel profegufre il diletto, e T 
' vcilitd : perche quello è vna 
perdita del bene prc^nte ; 
,' quefto.è vn - prouedimento 
del bene futuro - 
Però vniuerfalmepte il fuggire 
il male 8*'apprende come ne- 
ceflario , c 'I co ifeguire il be- 
ne , fi Concepifce come 
lontano . * Dunque quella^ 

. ncceffica è maggiore Tche ci 
sforza ad vbbidirc per ifeam- 
par da maggior male .. Qae 



3 i 3 Difcfa del.Sauio ' 

- ta parimente ,è. tu tta"^ inapi- i 
, ftaca di raronaarica, ed’ odio.. 

. Air incontro quella più s ac- 
coda al volontario > die ci 
{aggetta al Voler altrui > per 
auanzarci d maggior bene 5 e 

. doue-hà luogo il volontario. > i 

poffono interuenire ti^oiti a- 
limenti d* AoQor^ • v'-. 

8. Quindi, è palefc qual feruitu 
fia più'» ò meno molefla^ • 
Amariffima Tara quella» doue 
•'^ niun bene fperato > ma folo 
timore di morte.» di batti- j 

ture » di ftratij , rofpi»ge af- 
1* vbidienza^ . .* Tale è fola- 
mente qucjla*» che ci lom- 

:j^rnctte all’ autorità tjraiinica- 

mente- edercicata. ' L?. Affet- 
to tirannico non hà'fifguar- 
, «do ad altro» che al proprio 
' guilo. * *Però in fimile fog- 
« . geteione .può. temerli ogni 
-icalamitd . Metro mol^o è 
foggiacere airau|orità p^- , 
.V- ^ V terna, | 

* k j ^ 
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' terna, ò Regia . . Quefte fo- ^ ' 

- . no deftinate al bene dicchi | 
foggiace.. ^ Onde le violen- , 
c ^ze ,, e i caftighi loro hanno 
t idelFaniorofo . ^ lyonò lega- j 
mici* amore, diccuà C Ago- 
-i \ftma * quelli ‘ che , circonda 

• ' il ^medico ^ al freneticante-» • 
•^cCaflighì’, e violenze pari, v 
'f» mence d* Amore fono quelli , , 

chen tengono ?ii figliuolo', c ì , 

.l' fiaddfco in foggettidne *del 
, Erencipc ^ e dc'j Genitori . 

*^1 Adm’ifi'Come fatra quefla^ 
«eceilicà^ degnata ad impe- 
ci dire queJk parte di liberti , 

* thè offende , ò noi , ò T ho- 
1 nello * ^ Dìam dirrebbe , eh’ 
r élla nem offende la libertà,md 

ia corregge . lo confeifo » ; 

. .che ogni (oggetiione offende | 
v' la libertà , mà dirò bene , che ' . 

. • r ofifefa é tal volta migliore , , 
.«he ’l)bene£tÌD^.^ .£ feiagura 
^ qutUa farce di i&er^tà , che ^ 

" a O » può 

\ • / 


/ 
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jiij Difèfa del S^auio 
può ciTer daìinofa . Piaceffe 
alla clemenza ; deir Onhipo* , 
tcnce di fp/ gdarccne afacto . 
,0 Dio» io non ti chieggio 
nè la monarchia di Serfe > uà 
, di Aìeffandroy ti chieggo fo- - 
< lo 9 che mi leghi quella' li- 
bertà) che mi tà lecito il ma- 
le : ò pure non' è cònueneìio- 
le all’ huomo il defiderar con- 
ditione da fpirito di Paradifo. . 
9. Mà di tutte le fpggettiòni « la 
meno mbléda è la fociale: ' 
Intendo’ quella , che non hà 
fopra di fe il braccio dell* au^ 

. carità; £ la cui contumacia 
non può temere altra pena > 
che il perder la fpcrauzadel 
bene prcrero in ricompenfa 
. delferuire. In quefta tutta 
la violenza è dairauiditàdi 
. quel bene , che ftd nelle mani 
di colui ) d cui fi ferue^*. 
Quanto la cupidigu. è mag- 
giore i tanto piit cllf YÌtàkmz 
^ 

- .. 
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^la volonrd.a^roflequio di chi 
può rariarla •= Di quefta for- 
ma fuorefifeiTla foggettione 
‘ degl* Innamorati r de i corti- 
•giaiiif c di altri tali » bò dee* 
tò.« che quella hà meno di 
' moleftia 9 che alcun* altra : 
^liè vero in riguardo della 
fua natura > mà gl ’ accidenti» 
vche l* aterauerfano tal volta 
èlafuriad^llst^cupidigia» la 
fecondano fouente di più a* 
^are^Cà^noniiilatiran* ^ 

-nicaiifbàa*" . ^ . 

_/Ct X^indi è giù palefe, che vti- 
liffimaè la leruitìiiRegiafC 
la fociakfe la fola tirannica 
-èdauuofa . - 

Kè canto è infaufto } che |*avco- 
ri^^a tirannica» quanto che 
’eliajSatirannicaincnte.vfar 
dfeai J>ura;calamiti# 

^aelin fb-lpe0b .profpera i 

4nolii-o, ii V i: ' " 

Q^i fàmofi feroi di :£ Siila $ 

- Tb ^ o j di ■ 
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di iCatu/o , di LucuUù > .di 
^Pompeo y dì Mareantonià ac- 
cumui arono ricchezze inuia- 
bili dalla fortuna di molti Ré 
-Humànied nei Padrone j 
-J’eflere fchiaoò poarà elfece 
vna (eiàgura felice, » Pefò. F 
Omero xiifkydi colui s di’.'fca 
Rato vetidutbad tmPadforle 
' haihatio rhc Già»» gii-Ha- 
tìena apprcffo.ya màlepoi^ 

Vn benè . ' ' ’ . < « ! . 1 

Il Della fogge^riotae-regia 
fociale , è manifefto | che fo- 
no i dui cardini di tutta P- ** 
vciliràj di tutta la felicicdcf- | 
*uile , La Regia può eif(^ 
dannofa fol amente per man^ 
caiticnto d’intelligenza , e di t 
accuratezza in chi comman- 1 
^ da . ‘ Suentura grande è l* 

' 'Vbidire^-^a éhi nOii^hà 1 * arde 
del gouerhar bene é- Efuen- 
tura parimente il foggiace- 
re a chi trafcuta il *douerc- 

dei 


MGortc. ^318' 
del proprio officio ; La focia- 
lehà bifognod'hutnanicà f e 
difcrctezza in collii , a cui fi 
ferue'. Senza quefló ancor* 
efibè calamità s* incontrano 


(ò quante volte quì^ lein- 
_ gratitudini , c Tingiuftitie 
Ha bifogno ancora di pru- 
denza in chi ferue : altramen- 
te lo fciocco fegue fpefifo la 
, volontà altrui ,eòntra il pro- 
prio interefle. 

‘ fi ftffoluafi finalmente la fog- 
getrìone , anche da quelle ac- 
"ciìfey che rimputaiiaiio di 
;vìltà ^ s'io guardo la tirati- 
ntó •dii é compaffiqneuole^ 
non yèt^gnofa. Chi fareb- 
be inai' cosi ’ inhumanó > ' che 


^ifrdéhHò'i qv atro Ri tirarli 
• G ii‘efofirp\ non -fi 

^VÌTÌ^d-'tti ìi iròffo^à Ila* piJtt $ 

' Machc:piàf' 

(òccaffl<^nc 
' Non ftlÀo ‘meno 

^ p 4 
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gloriofe le catene , e i ceppi 
feruili di Regolo in Cartagi- 
ne , che i carri è lauree tri- 
onfali di Mario in Roma, 
H Non bumilior Jub alieno 
curru agar , quam fuper meo 
Jieterirn > diccua Io Utoico^ . 
La vergogna > e ’i decoro ha 
per lede l’animo. Gli acci- 
denti,!’ operatipni haanodel- 
r honorato , e del vile fola- 
mente , perche fono contra- 
fegni dell’ interno* Doue fo- 
no parti di violenza non pof- 
fono effer cedimonianze del- 
r animo* Ferò la fola ferui- 
tù » che hd del volontario è 
capace di vilcd. Qneilo in- 
tefe I «f^»fra,fcrìuendò,che 
non c feruaggio altrettanto 
vile 9 quanto ih volontario • 
Kè Cucco il feruir volontario 
c vilc9 ma folò quello » che hi . 
gl* indicij d’ animo abietto ^ 
V animo fi palefa vile nel fare 

fiima 
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^ fifma; grande di cofc vili : c 
iVniuerfalmcntCDCl preferire, 
òr vtilerò’J.piaccre al De- 
coro • ma pid affai nel pre- 
ferirgli r vtilc ; perche effo è 
jnolco meno precioiò , che 
j|po è il piacele.* Cpaqtiefta 
norma di leggere ciafeuno 
intende quale , e quando: la ' 
ieruicii biibbia indico poco 
'del vile . jC^Vw'tì palcfai 
che nè la leruitù Ftèj^r, ùè 
1 a. paterna , nè doue il men 
degno feriie al più degnoipuò ~ 
effer macchiata da ombra a Ir 
cuna di vergogna . il De- 
coro 9 virtii , hooefta ( fono il 

- niedemo ) non è airru , che U 
jnaggior . bene confiderando - 
fìon. iolo quello deir operan- 
te , ma infieme r ^niueriale. 
iQi|^ecoafpira il bene deiro^ 
jtànteeon V vnjucr falci 
non può J^rar, titolo di 
gloriofa* La gloria è coro^ 
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na d<yutìcà' a quell^iti^piferc^^ 
che hahiìo per "obietto la fòla 
virtù . Doue kiteruietie T ìr^ 
tereffe , chi nè afficura f{e. 1* 
pfleqiiiofi faccia , ò aH’ inte- 
relTe , ò alla virtù’/ *^rò op6- 
ra veranaèntcglofipìaè<jiiel<- 
4a folanfietìte ; che tìon pcM’ta 
airopers^rc altlro:pr^lt20>> 
che r hauer berrei c^ératP * 
Cloriqfìilim'é yperciìà fòiao 
quellc>,chccolciuano le vir- 
tù fra i danni» <c-ft^a4Ja»)a- 
tezise . O quant^d ai»a ho* 
he fé k. mar ira ancor- 
ché laf incontri dotatadf ea^ 
Jamicà ,*queflo?è h iì#Ogo,ltófc 
ile la natura ama' la lernitù; 
‘anche con ^la dcAfuttione^ «li 
chi ferue’. ' ElfaVuolìfempre 
il maggior IbenrfipeiiGiè’qii^P- 
Iq'delleJ cofe più degne- ,>pià 
che' delle me tì «degne j e'più 
il vniuer^ak Vche il sparti OG^ 
lare : ^ ■' ' / " 

^ n. . *, V Quindi 


V 
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Quindi è diritto naturialè , che . 
le piante feruono Con la pro- 
pria vita 2 gl* animali, e quelli - 

air huomo ; E fra gl’ huomini 
i men degni ai pih degni : 
è quello è Tobligo, che hà 
ciarcunodifpendere lo Sp'^i'ri- 
co fcruendb al publico bene ^ 
Queftà è la fc^a della lér^ 
uicu glòriòfa , qaélla fola è ' | 

proportionàta a gli ànimi . i 
grandi . Perdrqnà i ^ 

gliSc€UOÌa ,i Tfiheroni ^ 
farono all’crcrniti della fama ^ 

Quindi h^ ruttò il Tuo alimento 5 

quel gtorìofo fplèndore , che ; 

• nobilitàril Prencipato, ppi- . 
che egli è vnà feriiirìi con in^ 
finite molellie , fenzavtilità 
alcuna fatta all* intereffe co- 
mune. Ecco dunque la (og* 
gettione tnoleftatal volta, è 
tal volta dannòfa, ma di gran 
vantaggio profictcuolc all 
huomo Eccola non vile e(^ 

O 6 pefib 

t « 

» 


f 13 Difefa del Sàuio 
fpelfo atu lic gloriofa Ma 4 
difccrfo precipitato fra T an« 
guftie di breue tempo no può' 
rapprcfcntarciògni cofa dif- 
finta’mcDte . 

- S\ ' ' ‘ 

‘ ‘ "... f 

* • . • 

Atherì. lìb. 1 1 . r. i. B , lìb. /. 

fsntent rfcep tit.T. C Epsjb*^ 

<o. ad Bonifa€tum D orai. 

i4i E hlmfjib. 7 . F Òdiffm 

lib. 75 . G Nscepb. Qalliiim 

Uh. H , I fp» 7©* 
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JblFESA DEL SAVIÒ 

IN COR TE 

* \ «■ 

LIB. TERZO. 

' \ ' i 

Nel quale rifpondc a quc 
fiti d’ yjn Amico in qué- 
ilo ptojjofito , & ad in- 
llanza' del medcfìmo con 
fiderà alcune propontio- . 
nidel Sig. Manzini'. 

C A P. 


Vropone i qutfiii , r inftanti^ 
daW Amico. 


T 


ERMINO . La Diffa det 
mio S auto in Cortetò dilec* 
tif^mp KuggicKO .9efci 9 col 
nfpofidcre alle yoflre curio* 
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I 3 ^Difefà DcI^Satiio 

I cpfe, che .piii , 

I Vdl tè i pn ma in ^Mapo/i pòi ' ^ 

I in quefto foggct- 

I to ^i<!o dolciftìmo l 'mi* 

I domandafti 5 Je principali 

5 perauuencura erano le fe- ' 

>» • guentì'fr ‘ iV- V • • - ^ » / ! 

I ' I ' Hé^dto ^ààl Si£» " 

‘ > ^riMknznif porfdìm ì 

f' ,, ne seriimt 77 te , dmepfa ds \ 

5 " queilàdeltàuìomàoH^ 

r '% "'H)éfòfh‘e'n^ ’ 

^bdifìQ:pef. ^nerdi 
I *mar dalla Corh il Sauio • , 

, 3 Come Jk^o t(a linUnderJi 

1 quelle fue propojttioni • 

ì / ^ Ckelafapienpa^^delUquaU " 

I iofauellohon^Jroùl^^^ 

I a Che fia ordinario afforifmo ' 

* ' de* Prencipii l mantener e ^ 

mat fèhìprehifégHo^d^^ \ 

? - ' fo, coluti ìtffer’ò^^ 

*’ ^ f erutto ^ y 

»-.#. '• j • Qio 

^ DiCi^c;:; 1: Guogli. 


X 


A*' 
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3 Qhe i^Pt^cipi prciirino piU 
i • conjynodi à Papàgai liy e Si- 
. ' mieì(:hè d' agiy^ediprimy » 

[ - * »ll^póù,€Tìà , in aila Jtde 

de' loro ferutdotP. C 

• Qhe m'Qoyté per lòptù non 
entrino altriy ehe^idt/herafi 

Jìti y ò' afiieù peggio . 

y thè la Corte polii neùjptà 
' d'kdùlare l "i. 

i Che */ Sauìo fi vedrà mena- 
to eguali àgi' 

^ ni ^e Par ajitifuòriche mlla^- 
gra tia r )f ne' premi pne* 
qtealiil più delle 'vdlté gli 
faranno antepojii. D 

7 'Qht'^ infegnar di Seruiri 

fia eofa nuouà . E 

8 ^Qhe 7 %Auio non dipende 

\ I ydnVofa^<rUi 9 a àaltd^ 

! ^ ynar- Vl- v;i; .r .. 

^ 2 ^‘'^'h^fefchlfidnO ì^^iàti yf 

pVtofià dà Himdrfi il frtmiOp 

• ebenertpeffiano^ \G - 

, IO Che 


V 


V 


#«. 0ie\l%auiornm.i^erimaì , 
~ , ,ptr . q^hhid 'ir, 4 / Rè B 

, yi^\egli ;0Qglì^>firHÌr fer 
fadro^it nQnipfiy SerMf.c: I 
I X Che ii.Cartè j e i Grandi del 


/eeoh i^Jhnojni^HoH y 

\ • 'Kì ''0 i ■■'» ■. .j. *. ' 

.Che hVrjmipilfngam tal 
uoftaiSii^iper powfdt i 
p{r t 

tj Che nel cer^ - 

. / ehi i^n'me£o tra la ^irtùf e ^ 

M . ■•:'.■ o 

Ghe- ÌPdU9^ 

‘ , Jlgt^nerti e diferuo diuenti 

V'. N . •: . . * 

>» 


Fin^lmete ^ejrqàua il voftpo <^- 
iideno da njc>pet qualcagio 
iieiamipigliafic.cwra di rif- : 

pQndorc.M. 

, le già gli argomenti fuoi era- ^ 
aio ftatiida nie.propoili oei <. 


|»rimQit e.dirciplti (.nel 4^ano ^ 
Dei Satfjo - l 



A iik. 
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D e, 9, cìr //A^ r. J. E 
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Rifporide primo dub- 
bio ,che era fe ’I Scruire - 

negato ir Sauio. del Sig. 
M^n.zjni concluda . vera- * 
niente il contrai io del , 

! ■ / Sàuioin Coffe. • 


CAP. ZI. 


L a n^ppfta al vo|(lro primo 
dubbio , ottimo Pe/cit po- 
rca da fe foia farmi intera- 
mcncc la djfefa del mìo Sauh 
inCQrti,. Cosi ni fauella- 

fcbbc 


V 
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-, Difcfà del Sauio 

, K -Strabone f egli, che \ 

• diiptitàndo cóntro, Eratojle^ 

» fte j hi per vn**ottilnà fpecic 
di h’fpòfta il moftrarc , che 
’ opinioni deir Auuerfario *“ 
non fia veramente contraria 
allanoftra. Queftam'era 
‘ fàcile affai della dontroiierfià ' 
npftra, poiché il Sig,M^i«ir^r- . 
éì fi dichiàra , ch’tì fàùella ^ 

. Colo di feruigh % cV i l 
fatto da fiehrati à fceterati z . 

. *e che paila folameftte delia I - 
'fàarbara f e tirannica ^oUn^ ' 
%A : e che noni intefc mai dj 
altro Prencipc , che deira» 

^ (Ir atto . £ che nella di quel 
feruigio,che fi i’ huomo fchia 
. ito . £ finalmente fi contenta» 
che’i Sauio.afiifta C 4/Mi-^ 

' ni fiero \ mà non mi fèrtàgioit^ 
'del Grande . ' ‘ ’ * ' ' ’ - •'‘* 

Qn^fti;tK)n fono concètti ^ 
*Yratiji a* liliéi', che fóiptfiai del 
Sà'uio, e pcrènón gii d* vnO 
^ ~ fcel^- 


/ 
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■ fcèlerato ^» mà d- vn htroaio ^ 
dabbene Né gli moftrai pèì* 

^ ' conoérwuble ta Corte j _douc 
i .pegaaflV?’ ò r Eche^ 

, màTòIamente* 


doi^ il Preticipè* ò fufle buo- 
vìo 9 ò' alftkno ft^n impet- 
c tìèrfatd ^ ^ ^ 

Né iì Pòiettte % "4 da fei*- 
il hììo Sà\àtòéài ^ellc 
iéti'j chtVoÌàb^|>ef glilcgni 
de’ Phcofìiìti , àia ài behe di 

tibif^éote lò fcètì'rò. (^àtt^ 

, i^fnS^J^ll^èVXlTO^à^ 

'tà^i pledf àtmié^^bTné'H 
conduffi fotco r^H^iftà 'per 
^dé¥lòV captino.'"^ 

FlaiMéAt^f ttìdfèPdei rtfib Sa- 
^lò^tvÙDfèfei, g^^rìHre "alT 


htéìim^ Hàbbilfi 

"fioniè ò dilèriiigioiò 

ai premt'. 

' IX 
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_ 3 <3 * Difeià 4eÌ Sauio 

tll Mjtttoà}/Sc%ikiMinijler 
-erisji^iotens/e^ùusfi volem» 
.Quando il. Sig.- D Manzini 
.fcriiTe : ^ Sol huandomi dal 
Jeruigio al Mini^fieror € 0 ^ 
jnunicandomi lapppmzai mi 
^render i^ fppioditi d' efercir 
tarla à prò dal pubico Mo- 
jftfò 4! i«c|e|i4i^rc | che appref-: 
/o il .Rè jprcncipirdella pp« 

Tten^a fu^To Miniftri V e tiità 
IgHalcriftìflTcro ferui. Tutta^ 

" juk< pa, r;uc^ fo^eNaUrin^eQtK» 
quando rcrìtte £ i Jlìfpfam 
perchi,n^firuonp . 

Affari grandi ,* chcM gran^ 
dezìi^rd^lìorferuigioff^ 
eia maggiori -d\ bpnori » no^ 

dtferutgiQ.r 

Ma qui.nqo A quefUoncffiia 

con fCflrrom tjò qol VatiA p/j 

{>er dar;.k^e ddlp 

ipa^e:; ip oòa 

,ocio d^’Qrzaìqu^tìci 9 ma fp* 

\ÌQ alle ci«:e di; cplqrb cj^ 

_ - feedano 

• - / GoO‘,^h 



i.: { 


‘ 3 li , 
fc^danafaitó gli affari : Tutte 
leparol^^tto buone, quao-f 
dò ' feruòqó fpcditamenté- 4 
1. dii hà bildgno d’ incendere ; 
yn per r accademia g mà per 
ia piazzai ^ 

Habbiafi -dudqué tftol o,ò df fer- 
uigio, òdi Mimfieroj Topera 
del Saaiò apprcffo il docente; 

' che r vno , e l’ altro , gli con- 
cede i’a®lere alla Potenza ir 
' *1 menar yitaan corte. 


'^Strak ìih* li geògr: B nei 
' 'proem, Qiiib, a. r. v/r. D 
tibv . , i ^ i ' £ /$b. . 7 , 


e. 


■ - 

• • • • > 






53 3 Dife.fe jei^fSauio 
Rifpohde al fecondoj eh’ 
era fe ’l Sig. ^àiizjni hab 

bia N^eratnentcjhauEQìper 
' fine di richiàmàrc.il 

ÌL* ' 

Sauio, dalla Qp^te . ' 

. . • V* •!> 

.,.,G A 

M* inganno: io .«fi fouer- 
_ chio I ò qige0ìQ mio Signore ^ 
non hà mai hauto penficro 
: - richiàm^e dalla Gorte il Saj^ 

« Ilio;. Alcrimentc egli hau- 
" rebbe. riftretti glratgomcnti- 
alja conditione di quella folo 
Perfonaggio ;e pure periata 
maggior parcé gli ftringe sù 
gl’ incerefli > parte comuni à 
. tutte le perfone di Corte, par 
. te in iraniefc ' propri/ degli 
altri, che non hanno , che 
far punto col *yaoio ^ S' egli 
bà voluto richiamare aku* 



. , In Corte. . ; •5.14 

no dalla Corte» egli n<^n hà 
intefo" più del ' Sauip ; che di 
ciafctm' alerò . . . ^ 

Mi certamente queftot fpirico 
nobile » non hi fcriccp. per 
fpopolare , mi .fi bene, per 
emendare la Corte. Il rap- 
. prcfentarla pircicolannente 
.per luogo difconucneuolft al 
.Sauio , è* vn prouarfi di deflar 
' .. il Prepeip^ ad eincndàrla . :Se 
- . n* è dechiara to ci ^ medefimo, 
fcriuendo , chedsue p:i i&Jio 
. . e£ir gradito per benéjtcoi^èhe 
' abbominato per temerario f 
. gbi facendo concert o alla giub- 
iliti a , ^ bà rotto tl fanno à co»> 
yche ' dddormiuà itt^ 
grembo à vna Sfrena* A^Il 
rnedefimo accenna, doue Itd » 

* che il Qielo talborà hi fetht- 
io vn Ajino per far rifeniìr 
V , Buia amo:, t* arteficio è ih* 
gegnofiiTtinò : Richia màreL», 
le perfone dalU Corte per 

.far 
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3 3 J Difefa del Sauio 

c far veigogaare Hi Grande , 
dMialàerTÀ tale per propria-. 
coIpa;che fia publicamencc 
^ conofciuta per indegna d* va 
■ huòmo dabbene • 

È veramente perche non- tin-" 
, gerà di rofTore il volto al Po- 
tente . quella cofa . che chia- 
' ma gli occhi del mondo ad 
_ auuertirMa Corte di lui per^ 
: tanto abbomineiible , ecala<» 
mitora;che vn’huomodabber 
. Jie (ia sfbrzaro 4 darne lonta- 
no? Punir le colpe de* bran- 
di , non può altra sferza, che 
. quella d* vna lingua libera^ : 
Bmtndarla.non può altra pe- 
na» che quella della vergogna. 

^ La vergogna è quel la, che piìi 
giuda della Giuditia.è piii po 
^ teme delia Potenza ^ fola di- 
•adendo arditamente la mano 
del Cortigiano fopra il collo 
de* gran Monarchi. 

A m/proem, 

Paffando 
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PàfTando à'difcòrrere in- 
tornò; al fcnio deile'prò- 
pofitioni accennate , co- 
inincia da quèllà, che rie- 
gau'a'-trouarli la Sapicn:^ 
za , dcllS qiiale s’-è'fàuél- , 
I^p. pél i’auio in idorte . 


t ' *' 


\ ^C i I V. 


^Apien^ {1:13 e non fi treua , 
l3 o3 effèrpiù tofiò magi- 
nata , chj pt^aUrca ta^- A Itro 
^ il fin gir e vn' htwmo fra 

t'erte . altro il pra'tiicarlo tri ^ 

gi* affitti : Scriue qucfto rio- 
‘ jbii« ' ii>g *gno %-Senecif ^vera- 
menre ié di p3rrre,che quel 
« qu I k le feuole van- 

l' tario tante cofe, difficilmente 

O S’ inCò^triJ N e rende la ca- 
ftriuc v A 
\ ' p inim 
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3 57 Difesa Sauio 

. snim, maglia , ^ cb* txc^dexfìì^ 
foìitum vulgdran modiim i 
irìbrògi^uniur.T anquam 

B Semel annp qtiingentffimo 
nafcHur ► ^Nec eli mirum 
- Mj» interuAlldm^gn(fgjentifU,fÌ 
j .So^gfange > cl^' 

Marcò Catóne' ^txi è"uiÒ /an> 
che fopcriore aFl* idea , ' 

- del Sauiafi figura nelle Corte 
Io fono àilùnfo'ÀiàC}Ff/one , 
che *ISauio, quei perfonag- 
, .gio jdìe fempre ciòminatOf\ 
degli aB'crti , operi il cotco 
. ptrpetuaijìeote.cimfor^t?!- 
JÀ ragion migUorèi né Ila mai 
^ ' coni par fo , nè fia per cóm|u - * 
r*r mai tra mortali . ' 

Md io non Ipno tanto anarodcl 
titolo di Sa uio, che per.riier- 
. bario à vn per/pitag^or^ak , 
non voglia farlo cóip«^Ae: i 
molti di quclhjchc poc^JVfo 
del mondo » , ,J 0 > 

: , cdopo 


7 Google 



. .. 

In Córte.,- 3 5? 

« dopo ini i^hmtnU hlesnn’ 
.drino ,parcicip^onQqtiefla 
fpccù^o nome a più maniere 
di :pcrfonc , Pdma Domi- 
narono cmiicoioro^che /an- 
no conofere V veik , c vakrfi 
‘ jxnc <kl«empOf de>r opporr 
V tutìitàfdeil’occarreDsctetiel- 
ie cofe ; quelli chia- 

iiwoiio Samo cdoiyobe nel 
«dmerciu (i pom0è da huo- 
. ino dabbene» Apeiietolerarle 

• * jnoldiie > diagli aocadelTero 

da:akri >.e non eifer egli no^ 

• kfto mai ad alcuno • Nel 
eer«KO luogo honorarono del 

. caldere di Sauio » coloi > 
'*che»$à fignoreggiar i piaceri» 
evincer con fortezza T au- • 
iier&d' • Nel quarto colui » 

' chc^^kiporcar modelbmente» 
pfò^rità di ^foicruna 
grdh<fe:iÀ l Quando poi aigu- 
no adunaffe mai iiffe ciafeù- 
oa di queAc quattro fpccie » 


DIgitized by Google 



339' DifcfaDél Sauio 

^^gii farebbe il vero , e pèrtec- 
• tiiiimo Sauio ..r Di <queAe 
. formei di Sauio 9 almeno d* 

. alcuna , nc haurà; > per mio 
credere rmoltc ogni ìecolo, & 
j anche ogni Gitrà:.' 

Io fanello qui. ajiche più larga* 

' mentejf '&.hò pèr ìfauio chi- 
unqùe hà ncir animo fuo?di- 
fpofitione , priàaaà difccrnc- 
nrc fempirc il bene dai male , ' 
^ poi ad. operar Tempre V vno » 

' ‘ e fuggir Icmpre r altro . .Di- 
rò più auantì f quando cercoi ", 
.. le fia da Sauio il vluere col 
Rè', fauclladi ciafcuno,‘che 
' deiìderi di viuere,c^ d’ operar^ 
da Sauio • ^ « ‘ 

A Sen* epift» 41. B tonfi An. 
fap^ c* 17* -.Q"> Fòhnt Itb- de 
rnut. ynom.!^ D lfoc^,ln 
natb^iib» s»^*Tbom*^. ; 

•y" : r 

■ ' Ar. , ■ ' il' i n 

^ Riiponde 
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In Corte 3 40 \ 
Ri/pojiidc , e confiderà là 
feconda circa l’ aftbfifin'o- 
. , de’ Prcndpi nell’ efler 
fcarfi à feruidori , 
wentcuoli. 

C A P. V. 

N elle Paleóre degli Eroi 
tucci i Perfbaaggt riporra- 
, no qi^al che premio^ perche fi- . 
oialaicnte traiiagHano cat- 
ti* ^ri&^/(rhonorade*pretdi 
ciafciuio 4e’ viticicori| fecon- 
fdaia qualità della .viteòriaì; 

Md nondafcia'fenza doni al- 
cuno 4c* vinti , perche tutti 
rhahhQ rodato iicHa Paleftra ^ 

A Afibrifmo degno di Pren- 
, ape -veramente^ é quello:, 
che qui s^impara dajui, chvè 
di premiar tutti coloro , dìe 
lo feroano ^ , benché ‘ fempre 
r i - P i pjfi 

' D ‘ ' 'yGooglc 
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\ 3 41 Dife(à d«' Sduio 

s . , piìi IaVg^ii>eiit«i y chi b4 

t glio feruitcx . Il reftar di* 

r prcniiarc vn fcraidm* buorro » • 

J peraoiipeivIark>;ègfii^lTO^ 

X tiraimica ,.è fciocca.. Ti- 

•v Tannica certamente 1 perche 

I hdrOe^k^a^ proprio bene I 

non air bonedo • J'ciocca> 
e dannofa , perebdil n)on pre- 
j miar i feruidori buoni è vn 

ipràparac4,o^cadoùe« ^ ^a^i' 

X fere abban^ar 2 mo i looght '» 

iion gtd fenrpix quaiido 
1 fi bfene^ 

^ . quando non ri ccouaoo psN 
icolow Eglfè beri paazoqiiiel 
lerufdofe rch® Ù cuore cto 
iCOficxnaar le feciche > ^ doue 
/ . Je veda (leriH • Egli è ben 

r " iagratOffe vuol Iti^o abban-* 

V- . donare il Pj^one » quando 
I ^ :quefii coft r hauerlo benifita- 
to , fé fia , pib che mai r refe 
, ^[Dod’ efierfeimàoda lui • 

.Mi 
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là Gotte ^ 34 Zr 

j Mi r s^baodoni , de fi con- 
tenti il Prctjcipe di perdere f 
‘ per qtiefta via i (èruidori buo * 
ni^ , poiché 'da fiitiil perdita 
i^rga vna feco{idi4ima>ve^ 
na d’ ac^uiflp . - Quando * 
'ir primo ^fi lia d*oro 5 B 
Vno auu^fa non dificit alter . 
Quel feruidore , che benefi- 
cato perhaucr ben f<?uico ; 
lafciail Padrone, inulta tue*' 
ti gli altri ad emularlo, nel 
*Beii fcruirc ♦ Si fpoglia di' 

' òppòrtoiìe al ftxó hi* - 

"fognò fi Prcncipe , nofr gii 
"tònf la Dèfjcficcoza > mt fi be- 
'ìit cónrTr atitoritì ' , verfo i 
beneriicriti ; Md Bafteuot- 
&etìtdfen*élcrittaa&rotrc C 


‘ t ì . * ^ 
t * I / 


‘//w4’ B &é Enetd, C 
7 "m. 4*d^apTMìka com. 


] ' l- O 

t . ► * -» >1 < f ■ 

4 ' ■ ^ v" ' t 


> r- 


' V» < 


P 4 . Confi- 


. 1 
<: 
< I 


i i 

• 1 

i I 
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3:43. Dìfefà 4^1 Sauio 
Confiderà la tcrza,cireta 
intorno allé^òì^òdicà* , 
delle quali 'ij.pj;ppcipi/’fi 
p r e fu p po n go n 0 pi ù il be- 
rili alle, Ipr bèifticjcjliea 
. Ipròderuiabri. r 

i;2fi . :\ ) t ". -ub * ! /'• 




'■C<A 

1 K/fLUif ( 0^.0 


' V l i * 

lììv^ iiiL'iil 


L Onca&^mi da quetó 

quei ÉO-. 

.tenti , cne ci fono rapprefe^. 
tati per^ mcentipi^;d pr^ 
jtar comoditi ^ 
altre nmil&beflfuote inutiìi > 
e folite iino al 
Vli]fe nutrirli per diletto nel- 
le Corti ; che ad vn i^nidore/ 
‘beném^erito , edabb^e.-'/So- - 
no degni coftoièb d’ efler più 
tolto pailóri di beftie » che di 
Popoli. . Doueua il Cielo 
b > parco- 

✓ 
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-, In Corte. 1544 r 

partorirli più tpiloilla fortu- 
na di T^itiro f che à quella 
à' Augiijlo 

Nulladimeno ella > non è quella 
' fconueneuolczza^- ,-ch* altri 
pcrauuentura s*auui(a, il pi- 
gliarfi tal volta' piu cura d* 
▼na beftia » che d* vn huomo • 

In corte particolarmente vi ~ 
fono tal* volta fcruidòri di ta- • 
to demerita vcrfo il Padrone» 
eh* egli non fa loro torco al- 
cuno» fe tratta meglio di lo- 
ro ; non dirò vn Tuo Cane , vn’ 
fuo Cauallo » md vna fua Si- 
mia» vn Tuo Fapaga Ilo . Que-* 
tìi Qonjpdianp «non maledi- 
cono «Tnon ofFendono il Pa- 
drone) cofa «che fanno con-’ 
tinuamence alcuni feruidori 
percoffi. Mi fuori di quello, 
il procurar più cautamente il 
ben delle beflie « che del huo- 
movuon è >vn far torto aila^ 
ragione , mi vn* imitare ja 
. > vP f hacu- 
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natura > cM fpejro parue pià 
foHcciu n«l prolifere à gk* 
iotcréffi più col« mem 
ttegne , che a quelle delle pià ^ 
degno*. La Natura ^mò 
comr<l t difagi , pàfelc PicftrTj^ 
che le Piante rdt pùz quelle jt ' 

< ^ che le Fere » e più le Feto^ ch« 

. rHuofiìo.' 

Ella vede le Fieredipeli ^ e. à/i 
penne f rarmò di Corna »> 
df vnghioBi r&di tofìtk Po-> 
le r alimento loro, frà cof^i* 
rioni facili » e prónte • ^ Le 
fottopo^à poche infermkàye 
con^a effe tnofirò loro cer^ 
ufsiini rtiàedi < Quando - 
venne al i’ huoino il lai ciò cri . 
condirioni tanto infelici » che: 
può parer molto ragioneoo. 
le quella doglicD2ad*AT/^», ' 
quando diceua con B Ai^* 

. ^fn/o , che la terra non porrà 
cpfa aienna >la,più debole > e- 
V la più infelice deU’Huoma» . 

Mi,- 


'V 



Mà^noiiè vdiro, cfteftriltpfli. 
ueduco dtpòcz cftfcfr, dì pec- 
chi beni, colui , che fù prouc- 
cfoto d’ ihcdlcto , Éar caù , 
che hà per fe rincelligenzaihà 
tutta la Natura ^ hi tutta ì* 
àrtè / che «ilitaiio ih' ogni 
luogo per effa con inillebcac* 


de del publìeo a protiedera' 
piif folfeti^rartTèfttt ilTa cura 
de^Pargqj^/cfcedtgfAdul- 
ti; r obligai pigliarli inolio 
più cura de’ Pazzi^he de’ Sa- 
vi . EtfopiariiiiÈute fi lecito 
taluolta al Padrone à tener 
^ eoBtodel DefeiferO) chd 
dèi vàlleato^ IPpoeto in q[UQ^ 

^ itoluògo^ùon gii pèr ionien- 
tar , ò per ilcufar rinhuiUa- 
TUti f\ e r ihdifcfctcaisa de» 
Oràodi : mi foloper vii fre- . 
noaH^inipór^ne^ aJ}*incon- 
; oOglietiae ' di(* (eruu 

• i l'. P d dorij) 
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dori/ talttoità più indircreà' a 
dell! ifteflo Padrone ► , . 

hìib.i7. 0d^~ B Ibìd^ ìih, 


: » 

1 

,1 

ft 


n 

i 

1 


. I 


i ' , ‘ ■ ’i . 

\ 

uarta , enti 



Confiderà 
era Intorno allaqàafità 
, di coloro: eh" ehtranQ 

» * ^ \ i ' t 

nelle Corti . ‘ 

. - ' '■ ' ''' ; ' 

CAP. vii.; 


* « ' * 


A Mino la di&rctczza i Prm 

cipi verfoi fcruidori di ccM 
to> altrimenti fono ben degniV 
che à far loro corona corra- 
no, folamcote Difpemtì^ Se 
altri indegni » che in detefta-^ 
tiene de} luogo fi mofirano 
dall 'altre par ci per fiimigliari 
* : della 







. In Cortc;\ -3 48 ' 

della Córte A- TÌifiló nelle 
cene de'Saui èiAato ricono- 


ieiuto da tioi alerone per an* 
core di iiin^l féntimento . In- ' 
chinò for fè té credere 1 ' 

quel Guglielmo di Sant'Amo 
re 9 che dal pratticare per le 
Corti f .comc d^vn gran delit- 
to 1 9 :acciifl;tta i CJanftrali • 
Prùnaxiiioi Claudmi^eno 
ci rapprefentò per hnocnini 
ca trini coloro 9 che corteg« 
gianoi Forcaci* K FràTo* 
mafo de Vio . , famoiìffiino 
fré gliicolaf^ci cognomina- 
to il 9 fi dichiarò di t 

^ fenfononinioltcrdiuerfo da^ 
qaeftÒTi quando per. accen*^» 
t nare là qualità della Corce9 ci 
ricorcò , cte Pietra vi entrà 
vna volca 9 e iubito rinegòi 
QbriJiOi-i C . • i- 

Tutcauia/quelloVcfae in quefio 
pFopofito in ' difè^fa de* Reli^ 
giofi icrifieìt rameouiTi^ 
ij/ ^ SsLtx^i^Z 


\ 
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3 49. DifefàxlcrSaaìio, 

Siati ti tTiarb T (tànafo d' Aquì^ ’- 
ciaàicui'2t» cbD&^ta^ vericàfiti 
io contraMf^o^^ ? jùr Bsoftra?egfÌ 
péf le Corti i SMiitf.tèiòfe^ù 
Motsè » Natkamf DemttUe^ ^ 

N Temidi, Mswdoebe^ f Sck^ 
^sa?iOyGhuann$ f0 Bho/o 
Gregg^rioMagm*. C^aivjd 
pàrs8£lBfìiC& r A poft&lo ’ Écf iÉb 

Saiéian^ mti 

Umi qmt^nUd». àtmO'Géfn^ 
rii > £àia£ciòi voa grand^ji 
apoIogia?p£ir cujCffi hieéoli 
U repucatnmr dìs^Csimgiat-. 
ni : Fì'oaioìònre krgegn^ 
gran<iiv»e éi^ 

Goii ttétro^affMdemée^clè 
Roma cKitfi, thiNiém ' 

^tapubifoo al Idondo^i in^ , 
téaprefc è éìfmdtrt t innn^ 
cenza deila Gortiig de'GopH^ 
&<à^ftoAar&ri>«h^ efik». 

,è ki <»trikftmla^ 

- . f .c's'' deili 
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lirCdkév ‘ jyo 
à^hytrfàtftdrati', - 

A j. dèi %a»k^in Corte, B 
^. d& C ìné.Tb, f. 
ifr. 41^. t, D Cop.4^ £ 

nefìe pro/i 

I. 


. * ** • \ ^ 

Confiderà la quinta in- 
iorno alla nece/fità 
d’ adulare. 


CAP. VII IV 


E Veramente (è la Cote 
porri neceffità <f adulato » 
rto noa è da huoiBcr 
dabbene . . Aid quefla necef^' 
f!d > ncHi porca la Corte;; la 
•r portarolameiitela debbolez^ 
erignoraiiaa de* Corti* . 
^ giani 


r 



f . Difcj& del Sairio 

giani. Sw<afiquìroracolo 
' di Giulfo Pao/o : Non tam 
jheBa^4um efl^quid Romèi 
jdàum ejl feria e egli > ; A 
quam quod fieri debibat • 
Per conofeere quello, che^por 
ti > ò abn porci la natura del- 
le cofe, ella dette confiderariS 
nello ftacodella^ierfeccione» 

B dice u A Arinotele» non in 
que^llo della eprrùtt^ia^ j 
nò le ^rti piene d’ adula cio- 
ni , liòn è colpà del luògo , e 
colpa delle perfone . V ergo- 
gnaceui diceua Ifocrate à cer- 
ti fofidi f che fer uendq con la 
lingua più alfinterfetfe , che 
alla verità ; nè accufauano la 
^roleffianeì : , C V ergogna- j 
tfui diceua egli , che ’l difetto 1 
. àjde’Profeflori,iiQndellaPro*. 
feinone. LoSfwafcriflèan* 
cor>gÌi di certi ; D Ex fuA 
ittfirmitàteferuntidevirtuU, 
fiententiam ^ iy fi^^i . 

ì . . 
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r 

yst>i ’ 

non ^ 

pqffknt; . I io^ éò detco altre 
^yohéyi:hé^i^p^ hà 
Wì 

i^t^/qiiflja,f cjie Mn fanno 
èr^ gri/ciò'c^hifenza^ aia- 
ci deik^^uagdcki^^ eflfer 

diktteuole^d tutti vi fono arti 

fcnzaj’adulationeu 4*h^bbe * 

VAp(f/hìdPJo/o ,t'hàWànno 
tutti gl* anftnr prudenti > e 

<mpidi^ottc,4*ddmzrù à tut-; . 
i|i giiihamori if tuttì^igemp; 
rimnonMnccefRrà di vaferli 
‘Jetf^ajbJiitionc .] Vi c il ma- 
dÌ/3rte)^irtuofaaience,r 
4M:ceoQÒrancx»’a ^uel.Sauia* 
<cbct^ fnoArò^pdCQÌopra)lax^ 
^i^ptcvazjcmladfihvié* 

A lieti B 
KrtJiJiih*:f^pol' 
prat,cmtra/ophiD ep. jf,^B 
> I . Corintb, ^ , jr» tF 
M(ffcardh Con- 
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3 ^ 53 ' DifGfe^Bl Sauio 
Gónfiécfa Ììt fefta intor- 
no al pericólo dcl Sauio 
in.Gorte d’efler eguale, 
t ìnferióre’à'BuiFòni, e 
: altri iadegni-. ; 


_ •<< 


C vlllI* 

' ' ^ l ^ * V -V 




I NF 

fari moW H^Sàulo 

ida* BuffotìTi éFànfltfekriife^i 
nonadu)eri« ^inìjueftdooiì 
ander à del pari canieffi » beii* 
che per I^irtdifcrctCEaat étl 
'.coofìun Padrone amdaifè 


rvdi^coneffick^tpmifi- altro 
^Appredo i Preocipi t Ò 
chi|ò maluaggi ftv 

ibentè rhupiÀi>dabbenè égut*^ 
,*ì£ 

idegoi c 1 1 Kciòfì^erad'a A 

AUf^fire^Gr^rdy faaellajd- 

dò"'--* 


J 

/ 


f > 

In Córte. 3 j4 

do d’vn cerco Gerajìmoy por- 
tato dall* Imperadorc alla di- 
geriti del Patriarcato, benché^^ 
aUritnente molro ignorante; 
crnetto .• e diceua, che colui 
per la fua ignoranza , era op- 
portunifTìoio per glioffequi; 
'Imperiali. Simili perlonag- 
gi fono grati a’ Prencipi , (og* 
ghingcuarg^i, perche fi lafcu 
no maneggiar da loro j come 
"■tógriÓnd'inTuttè Te cdfé 5' e 
fìnalmenterdic^ua altre vol- 
te > che in Corté . B Stu/ii 
Sapientei potente r vincunt » 

' Sanniones , a e mancipL } , 

bofiffs fupiranr, Nonéba- 
fiato r animo al nofiraidio- 
, ma di rpiegar qui bene il Tuo 
fenfo ; meglio anche del lati- 
ilo r ifpiega il Grccifmo : mà 
molto pid eh farawrente l*ef- 
pefienza à chi pratcica per le 
^ Corti. Allàrifpoftadiquef- 
r argomcfiìco fono forfè più 


I * 


Difefà del Sàuio 
v^porrune (e lagrime > che le 
parole ; Io non amo di vede- 
..re il Sauioapprcflbil Prenci- 
pe fciocco,c maluagio ; Scioc 
2 chilsimò è quel Potente, ch*è 
^liberale della fua gratia i per- 
ibnaggi inetti a perfonaggt 
poueri di virtù. 

* h 

A N/«£7/i. ». nifi. B cadi 

' l't 


Confiderà la feccìma ihr 
torno alla ' noni cà della 


dirci|>lina del lériidre 



C A P, 



•. .ì 




P E R Prencipi cali verameflH 
te non douria trouarfi alcu- 
no , nè che fapefle ,nèch&ia- 
fegnaffe^dii fccoire., Alcri^ 
mente aneichUsima» e piii ae- 
' / > ceuaria 
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, ■ ‘ cefTaria 'di tutte k difcjpiine i 
è quella del feruire. Ladi- 
chiaro degna d’elTer’ impara- 
ta à gran p€2z6xoIui,clie dif- 
fe : A DgB è feruire parttm 
dmninatus habet . Colui. che 

• gid in Sifacufa l ’ infègnaua a 
giouaneici , era molto più be- 
nemèrito della RepubJica*, 

' che non fono quelli , che' fot* 
to B Brif ciano , e Guarino , 
■' ( inhumana fciocchczza_> ) 

• amareggiano cosi fieramen- 
te , la più dolce, la piS com- 

> pàflioneuolc portione della 
^ yitahumana. Nonfldcpfo- 
^ ri per vna feiagura , che s* a- 
priffero fcuole per infegnar di 
^ Seruire ; t.Che (tiagura / e 
feiagura grande, c sì bene> 
che degli huomini pochi fap- 
piano , quanto è neceffarip 
di iiihir arce. ■ 

w . ì \ * ; 

A frimt h 'hrìfi. l.polit. e. 3.' 

Confi' . 


,357 Difefa del Sauio 
Cqiifidera l’ otcaua , eh* 
era Intorno al dipendere 
il Sauio dalla fortuna . 

s - ^ 

C. A. P._ XI. 

* 

D I queflarciagora:beuono 
la maggior parte coloro > . 
< che poco difciplinad in (imir 
arie > fì conducono alla Cor- 
te » doue^l^per leruir bene > I 
è r articolo fupremo di tutta 
.iKa buona fortuóadi iqi^lino- 
gor li Sauio perciò vi hà , 
maggior occa^oe^’incon* 
trarla j poidie^r occèà 4eila 
^Sapienaa vedono tmu Jevio 
1 non fole del comanchir beacS 
Q/ joaà parimente del (ernir bc* 
<ne. .Nciì afcoltì pcrtpa»a- 
^ doifo , che *1 S atàahafaèfta èi- 

fogno della fortuna , é la cer- | 
chi» per 9iei£lariclfi£iiu che 

gli ' 



' • l0 G^Kjsì l 

. gli f^QiQp «cara la vicinanza 
4^110 rcerr^o. £gli desidera 
.r |>roif)efa la fortuna, cioè à' 
; dir^e ,i)raixuifauoreuole tutei 
. , quegl’ accidenti eterni , che 

- polTono , -4^promoucrgli ^ ò 

- inlpedixgJijiJittccdfQ^ 

^ tioni,iuc» L*jcuen)Codcll\o- 
fcriitcioai 4ky\luiQmo dipen- 
de, parte dalla. «oioocàoièJr 
operante , parte dagli acci* 
derni» e ctr€oftan*€ efterne . 
11 Sauio è dilFereme dallo 
j «kiqicco . , non ^id. in quello 
fecpndON» ^lapiente 
. primo . Ejjfi non hà bifogno, 
egli non ^ dipendente dalla 
fortuna , ma dalla prudenza 
nell’ operare : mè neir-tuento 
' egli hà bifogno, chcgli acci- 
• denti ,c circoftanzedfti^qac.# 

. gli ftimino propitij. Quello 
dair vfo comune del faueila- 
r.e fu xhiahiaco spenderò 

' dalla fcirin^a- > aon gìd per 

dar- 


3J9 Difdà‘dcl Sàuio 

i dar nome ad> vna vergogna , 
i- - Ài folàfìcntc^ pfc^r dimoftrar 
> vnacoditioné dèlia forté liu» 
V manaw;^Dairàlcra^b^tidalo 
; ‘fciòcco'^ perche egli opera, ò 
' fénaa difcoriro con difcor- 
> Io fallace ^ ili obligatd^ airar- 
. bicrso dei caFo dalia >paree 
rdeli’euenca^ leda quella' <fel- 
‘;‘roperanc«,6!‘.r.t: ^ ;.vm 

'-i r-qo 

* ■■■ * I ' F ' f K— . ' ì <1 1 |. ^■ 1 fi ' H i i ? iH i n 




CóufìdaA h nona , die 
■ pochi fieno i prchiiati 

,#• i f-i -'il'".-.- 


in iCpice 


“ 1 . 


t' .'. ..-C A' Bé~ : X IX'*> * ' 

■* * • 

- " * . T . 

»# • - ^ r 

H OlRtpercfacnelle Corti i 
^aui,.phc dalla banda loro ' 
.pperinctlCQir tutto booà 
, difco; fqii.chc piiroppdi^uiTa- 

{ mence puéÀoirgcr^ felice^ 

mence 


/ 


Digitizec 


, In Corte . : 3 io 

mente all’ intento : non hau- 
tebbe verità fconuencuoio 
quel dire del Sig« Manzini y 
che in quel luogo Pochi fi ano 
. i premiati . Si duole di quef- 
ta tnedefima dilgratia quello 
fpirito nobile , che fcrifle : A 
Mei mar della Corte ^nòn fi > 
piglia Pjfce per piccolo y che 
fi a , è pieno di fpine ; che non 
fi a fatto prigione con V amo 
d\oro ; é^per lo più maggior 
dell' vtile f e dell' honor , che. 

. pretende è la mercede , che 
paga, 

lo fono di fenfo che nelle Cor- 
ti fiano piu i premi , che i 
meriti. Per darne, giudivit^ 
fà meftier guardar , non-gid a 
defideri,a!le Tperanze de’Cor- 
tigiani ; ma;/i bene alla fortu- 
na , nella quale ciafeuno di 
, loro era flato podo da In afei- 
tnento . A chi hi quelle 
quattro cofe patienz^-'^.Tem» 

'a .Q. ‘ ' 
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3 6 1 Difc/à del Sauio 

Prudenza , e buon feruta 
..gto f là Corte non lafcerà mai 
giufta cagione di lamcntarfi 
di lei . Lo fcriuer , poi che 
non fono da ftimarii > i pre- 
mi) , che dà la Corte ,*é da 
fcnfo tanto generofo,chc può 
guardar percofe difprcaza* 
bili, i tefori , e le Monarchie , 
Quelli fono quei beni^che^ 
non fi cauano altrettanto d* 
. altra minerà , quanto da quel- 
la della Corte . ^ ^ 

/ . •» ^ 

r 

A Monfignor lAafcardi ^ ^bi 
fufra . 

* ’ % 



Confiderà 


/ 


/ 

.'i-. 


[ 



In Córte. ySz 
Confiderà la decima , eh* 
era il Sauio non operar 
maipervbbidire al Rè. 


C A P. XIII. 


M a non farebbe gii degno i 
nè di prèmio , nè d* altra 
• profpcricà , il Sauio in Corte, 
«quando fuffe vero y eh* egl i no 
opralTe mai per vbbidire ai * 
Rè ; e ch’egli volere feruir 
per ladrone ♦ e non pér Seruo. 
Sà bene il Sauio ,che tutti gli 
altri Dei infieme , non fono 
bafteuoli per alterar’ vn pre- 
• fcritto di quello, fopratacte 
lé forze, tòrtifsimo A Ghue. 

' S* accordino purè vnitamen- 
tc tutti, che vano farà ogni 
sforzo , che faceife per ifuol- 
gerlo punto . Niuhopuò 
difcioglicre quello, ch’ei 
-V ' a ' niuno 
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Difefa'deJ Sauio ^ 

/niuno può alterare quello 
clìpei diìpone . ‘ La virtù di 
quefto C è d’ in- 

finita diftan'za fuperiorc 
tutte r altre virtù . Seccori 
lui hanno da fiar riuerenti C 

I ^ . 

Palladi curio 

non meno, che gli altri. Hi 
però egli ragione di iafeiariT 
intendere , che alcuno di loro 

« - ' • • • I 

non ardjfca^didi^pr€?2^re la 
. Tua D parola . " FocoSauio 
dunque farebbe il Sauio , s* ei 
non fo(Te prontiilimo ad vb- 
bidirlo Tempre : emenoaffai 
fe con eflb. volcffe fare del Pa-; 
dronc,. Sòbeoecon E hrif- 
che farebbe ridicolo il 
/oggetear il Leone alle l^ggi 
àt' Lepri ^ Non voglio hora . 
contendergli > che il auto no 
fia , come yna Deità fra gP 
huomini ; e che non fia^ di- 
icoueneuole il coaofcerlo per 
foggecro ad alcuna delle leggi 
. , - tròuatc 
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- trouatc per regger gl i a!tn, & 
che a lui non fi douefle per- 
‘.petuamente Io Iccttro deila_a 
‘Otti. Riceuo rutti quefti 
'fuoifenfi f che altrimenti fan- 
‘no pili di Stoico ,chc di Peri- 
patetico. NuIIadimenacon- 
*fidero> ch’ egli non feaellò dei 
Sauio in paragone del Rè . 
^-©cfidcró) che *1 Sauio haueffe 
^ofcettrozecheRè, e Sauio 
tfuifero il niedemoperfonag- 
»^io : hon^ifsimo^fanti fsimo 
-deMerrov • ' *Di ^quel ■’Sauio-, 
icfié non hauefTe la potenza 
dominatrice , egli non fcrifle 
^aiiiat f eh* egli non foggia* 
^e(Ìe al debito d’vbbidirc il 
Rè . Più lofio ingegnò il con*- 
, rimario ^ quando deteftò col, F 
, Bóeta la'moltitudine de’Prcn* 
cipi in ytn^fòia vniuerfiti G 
Non'&rìTpi^da ; ché ’i Sauiò 
vbbidifee al commando del 
' Rè I non per vbbidire al Rèi 

jQ I ma 
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3 (J j ^ifefa del Sàuio 
ma per vbbidirc alla -ragione 
del ben publico » ch^ comma- 
eia quefta vbbiclienz'ai poiché 
riipofta. lafcia li^ogo dr 
' , quefta préregatiua noli , me- 
no d’ ogn’ altro fuddito » che 
alSauio. Nonfolo 
ma ancor può van- ' 

^ tar.fi, di operar^ conforme al 
comxn an do d’ 

noa per vbbjdir ad' Rè : ìmà 
per vbbidire.atìa ;ragtofiie > 
cheper loèenp»d>licQiTu<^, 
che tutti operino focto il ccor 
ho d’ yn foto . Mà non hi , 


I 


bifogno la Maeflà Regia per 
la riuerenza donneale dal Sa^ 
uio della mia penna, dopò, 
quella di H che egre* 

giamence accomodò parole ' 
di I TJtiro vcvCo kugujìó^ 
erit ille mibi ftmpMr Dem f 
Nella bocca d" cgni SaùioI< 
verfo il Re t f , C iU 




. ' ' • 'j A 

t.lliad 
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In Corte . 

A %»Iliad, È is* Vi ad' C s* 

Odtjf. D 8, lltad, £ hriji. I 

lib, e. capalo* ' 

. &iibi s^c^io I 

Ò*c. 14, F i2, met^ in \ 

• G t, lliad. H Sen. tpìfl^ 

73* I egli /. . ' I 


Confiderà V vndecitna , 
che era le Corte, e Prcn- 
cipì de* fecoli correnti eC- 
fer migliori dell’ altre . 

CAP. xinr. 

✓ A * 

I ^ ' 

- ^ ■ 

N on operauaflb forfè mai 
per vbbidireal Bè quei Sa- 
4 Ùj cheviuendo A nell'^lnm 
-du (opra il Colle di fajlo , c 
irà i Geli ùclla Spelonca ^ 
erano incerrogaci da i Monar 
0^4 chi. 
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dii , come Oracoli j Crmeti-, 
ti da’ Popoli > come' B Dei i , 
FauelU forfè de’ fimili Sauij.il | 
" , Signor Mantjnt j =cgli , clHL < i 
parimente' il dichiara di fa- 
vellare di Prencipi , e diCor-^ ' 

te differenci^a quelle > ò del 
; noftro fecole ,'ò del noiìro 
Mondo ^ farl^'^delìe ' 
Corti deljecolo corrente^ nel~^ j 

qùaii ii poter dir niale^ > 

le. p^fff^tj , jey deììe hdrbarfx, à ^ 
w argomento . vitio kinonha 
uer , che rinfacciare aUabòn^ ^ 

< tà deìleprefentiye delle Cbfif* . 
itane . Soggiunge altròuc ^ D 
Cbe> 1 nojìrt Grandi mifurati 
dalla 'Qiufiitia ,* non ctalla 
forza > non fi feruoho della \ 
potenza y che per braccio delP 
equità. » . Mon fono quefìi 
fra quelli^ errori y de' quali io 
fcriuo • Vario della barba* - 
ra y e tirannica X^ande^za p 
cb" è quella , i viti/ della qua* 

\) lefono 
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' In Gerire V 3^8 - 

U fono deplorati dalla tnìk ^ 
fenica , perche fieno à h hórriti I 

dalla no fìràPot enza , Ino^ 
jfiri Gradi in^ ogni luogo s' in^ 

' ohinano al vero ^ alla cónfei'- 
tnza de* quali fento fi ben fo^ ^ j 
Uente dlhauer gualche cofa da !i 

Scordare , ma non mai dau^ .1 

rinfacciarz^\ Nejfuna di | 

quelle^ qualità ^ eh* io biafimo 
' è^Bata veduta da me^ ne i 
Vreneipi > md letta ne i libri / 

£ Hojlimato di fare vn pa- 
negirico alU Innocenza de* no- ' 
firi9rencipiieJfaggerando le 
colpe I dèlie quali è tanto ca- . 
pace { quanto inimica la loro 
fortuna Et fin da principio 
égli haueua già pofia tjuefta-.» , | 

zooz\\x^\<ycio.^che‘l fecolo non 
è fecondo d*altroy che d* ottimi 
Signori ; e che quando ’parla; i 

con l* Aquila f non parla con 
A^QroceRòmina* ' 

Io ccrtaoicnce conofeo il fauci- 

* - '* 
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369 Difefa del Sauiò 
lar de* Prencipi col far para-» 
gon^dcir vno cqfp l’aIpo,peir 
vna cofa piena di pcricQji>€ 
vuota d’ vcilità . , Pcnneich# 
ne loda , alcuno de* prefcnri » ' 
non può eifer difefa da verità 
tanto pa lefc > \che vi’, afsicu ri 
^dalla nota > ò d’ adùlatione, à 
d* interdire . io fcriuerne li 
biafmi veri è,vu .w^ere vna 
ventola fama di lingua Ubera», 
che chiama i Tutbini » ei fui' 
mini fopra di iè . •. Se fi hà 
da correre alla morte» bi(b« 
gna farip.per fuggire, òl* ió-^ 
famiacon .tf LufretU^ ò la 
feruiiù C;On Catane , ò per 
punir gl •ilniqui con Sanfone^ 
ocon Tuberane perfaluarla / 
patria » Il perfuaderfi col 
Sig. M anicini f che V imper- 
feccioni dercftate da luinc i 
p/encipi regnino folamence 
apprefib la barbara > e Tiran- - 
nica Potenza j è vn foggetcar . 
> r Intel 
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In Corte. 370? 

]' iiuielletto ali’oiTequio della 
' tnaeftà del Home Regio « che 
fi hd da far vx^lontieri / figli 
è beo vero 9 che ’l cercare fa 
vera differenza frà fa Poten- 
za Regia da vna banda » e la 
Tirannica » e barbara» daH’al* 
tra vn quefico» che dagli 
oracoli delia practica > non ri- 
. portarebbe. facilmente 9 nè 
chiara » nè breue rifpuofla ; 
Però il dir male deVPrencipi 9 
e dichiarare d* intender Colo 
de* barbari 9 e tiranni 9 è co- 
fa , che può farli auanti ad o- 
gni Monarca» fenza tjemer , ^ 
eh* ei fe nè chiami ofFefo . 

Per quello» cheimporta al Sa- 
uio gii s' è veduto G Giofeffo 
fortunatiffimo in Corte del 
Rè d* Egittùi eh* adoraua non 
pure i Mammoni » H mi an- 
che le' cipolle : Dante ih con 
. la medefii&a felicitd feroire d 
Freneipi|Che adorauano S^y^. 

m * 
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3 7 * 'Difefa del Sauio 

/i^eDragbiiV. N eemiaiEfdrà^ 
Barucco aJrrì per fauiez- 
za> & per Santità famofi \ har 
pere altresì feruico à Potenti 
barbari, i Idolatri ,. Però 
qnando anche (1 fauellaife di 
Rè I, che per la qualità , ò 
del culto, ò de^ coftume fi no- 
minafie con- titolo di barba* ^ 
ro , ò di Tiranno ; non mi rir 
^lucrjgi à pronuntiare fran- 
camente -per fito pili oppor- 
tuno alla Sapienza vn’ ango^ | 
lo della Città, che ’l Palazzo 
Reale. 

Certamente corre pe-, 

ricolo della vita in Corte del 
M Rè d* Ifdradle eletto da . ' 
Dio. , e in quella del N < 

Getbeo idolatra è riuerico » * 

come vn ’ AmcIo . Geremia 
altresi nella Cotte del fijo Q 
Rè Sedeeia patifee crudeLifD-» 

' mo carcere nel pancànod'vo 
pozzo s e in quella del Mo* 

... ^ narca 

V. 

' i 
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' In Córte . * '37*' 
mtcz CaMeo.xxóviZ canto di 
! riuer^nza qhe vien^da lui 
raccommafldacaad vn fupre 
mò de' mioiilri Reali » con 
queRi afFettuofiffimi (enfi .* P 
. Tolh.iBum » ò* pone faper 
eum oeulos tuos^ nibilque ma^ 

^ li ei faetas » fed vt voluerit > 
facies et . > O bontà > ò faui« 
czza> anche appreffo [barba- 
ri » Tiranni , e Nemici | fem- 
pre auuencùrora.i e Tempre 
felice, j . 

Che poi nel parcicolar.delle Cor 
ti 9 e de’ Potenti , il fecdo » ò 
clima , noAro fia pib forca* 
nato' degli altri, è diicorfo da 
dccuerÀ con molto plau/o. 
Io sò nondimeno , che’l con- 
tinuo peggiorare de i fecoii è 
vna canzone , che A cancaua 
fino a’ tempi d* Omero . 

R Lucretio ne fè difcorfo , e. 
conchiufe Omnia paulatim/ 
, tabefsere, tir ire ad jcopu ium, 

' ; /patio 
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37^3 .Dffefa del Sauio 

'fp^io. ratatù v 

JbU Satirico dopo Jui replico: 
i Terra maios homma nunc 
educai, f at^ur 

Tidlarono queftt più delle co- 
te nà^turalifChe de’ccxftumi; 
ouiiaditneno coloro^che con» 
duffero i. fecoli da quello del- 
i^Oia >aj noftrò del PcrrOf ri- 
coòobbero ii pcggSoraipcBto 
piiine’.coftuioii che neiia na^ 
tura . in materia deile-Cofi 
ti rifpetco à quello, che tocca 
il Sauio ardirei ?era- 

oieote d’ àccufare di menfo- 
gna quell* ingegno grande , 
eboferiuendo al noftro feco-« 
la did^'i che nelle Corti i T 
Socràti ftmo dagli Arijiofani 
vergogfioJafncTitc fcherntti \ 

' " e. loggiunie , che Jimili con^ 
celti ^ non> hanno bifogno di 
' /fecolatiua f fer^e fono alla 
giornata ben pratticati' y-e r J- 
dano fotta a gii occhi dijbè 

non 
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. In Cortei 3 74 

n^ngìi bà mila nuca . 

:.y } -i ■ 

A Vhilofì Kppollon. B 
^rabj 7. geogr, C Uh. x. e. 
Vti.iD r. j*. fi In Proem. P 
, P//V*i lib, lo.^c* /Ì8. .G 
r 4 p. 4/.'H luuen,fat. 1 
74. k . . Efdrm 

' L haru r. /• M i./^igv 
N P 

cap*i9^ Q ^.Iliad. A /i^.« 

S luuen-fat, 74. X lAonJig» 
Majeardi dtfc* 2. • 

* 4 ' ^ - e .4 • • 

Confiderà Ift duodecima* 
eh’ era i Prcncìpi tenere i 

Saui fòlo per pompa , 

e A P. XV . 

■? 

M a Quello , non àccaderà 
mai facilmente fe non fof« 

letrac- ' - 


I 
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3 Difefk dd Salilo 

fe trattenuto fòla per orna- 
mento , e non per vfo del Rè 
Diqutìlófi^luoleilSig;!^ 

. 9 e dealer a $ che limili , 

perfonaggi feruano al Prcn-^ 

; cipc per pompa 4ena gran- 
dezza r Qaefto è Vèramefito 
vn> erpoflo' ad efifer ^afdàto 
daj Pablico ^bn t’occhio del 
. ^lipendio v' Mila è da- 
preiénaà delSàuio Vn * 
mento il più: marauiglkyfo 
che pofla (pelare il Rède’te- 
fori , ò della terra» *ò del Cie- 


lo : mà Qrnament;o vìuo > e . 
^c hì da moi^crfiie da^pe* ' 

_ i|ar ^ ’< M i n > p 

Mà veràecKie.qH?jn?.^He 

Corti jwWno luògo fi perfotìc 
feientiate, altrimcoti otiofe , - 
non fogUono effcie i Sani: lo, 
gUonoj:ffere i letterati, che le 
pjii volte fono huomini inet- 
ci^Qmìpergli affari. Vi hi ' 
molta dififerenza ippreffo S#- 

/fee* 



In Corte. 37(> 

neca fri quefie due forme di 
perfonaggi . Quando il lét- 
ceraco hi fàputodire auanti 
' al fuo Prencipe , che de i Rè 
antichi Romani non fi Teppe » 
nè il padre di Seruìo^nè la ma 
dre A d!Anco: ò che Romoio 
' niorfeneU’ecIifsedel Sole; ò 
• che prima fi chiamaua calte 
nelC/>rri&/t7quella>che dapoìfi 
chiamò €reta\^g\i hi dato vn 
faggio fupremo del valor Tuo; 
•,hà empito tutta la parte del 
-feruigiòjche corrKpondc alla 
, virtù fua^ nel rimanente non 
.può feruire ad altro ih Grote, ! 
•cte per ornameuco,& per ri- . 
•pneation del Potente* Quefto 
;^ccennò anche queir ingegno 
nobile mcntouaco pur bora» e 
difscB* ebé no bauendt^ U 
^ràto me^ierepropriblmCor 
te $ e pgfìo fràglia Arredi da 
fompa ' 9 non dd feruigio \ 
Da pompa foggiungeua egli f 

perche 



, 3 ' 77 -, 

, perche quando nel corteggio 
di qualche Prenàp^fi vedono 
^alcuni febtttìctfifamojirap^ 
preferii ano alla metkoria de* 

\ riguardanti iuegl' lUufìri 
- . trionfi j ne i qunltfurono con^ 

duHt.y p^r aggìmgtre fplen-- 
dove alla pompa i gii Elefan^ 
ti ; & fiaalmence ,che i Pren- 
'dpi tengono auuintii Utteraeu 
ti alia loro feruitù per acquài 
fi ar fi fama di protettori delle^ 
i Ut tire > e fentirfi riempirgli^ 

^ orecchi di quei 

li di tAeeenati , e d* hugujii . 
f Maregoaffe ella Wile àbiciot^ 

\ . nel pqitod’ Grande. Aquf^ 

fia i é fi coferua t dignità al 
. ; xo/petto del pubiico tutto 

; iquello » xh' è defideratoV e ri^ 

cer(^toi<per accrefcimeuto 
'' della Grandezza Reaie*^ Non 

< fi/arebbe iecitoij popolo di ' 
’ ' farpofca fiima delle lettere^ ’ 

. felevedeir^fiiiQatedal Pren- 
u r „ , . cipc 


V 


* 

d. 



I 


- r là Córte 378. 

-cipeìper cofà degna d* effcr 
. guardata fri Jc pompe della 
(ua, fortuna;* < -A.IJ*hora era- 
no in credito le lettere, e i 
. letterati , al conrpetto del 
ÀI ondpK> quando (ivedepano 
fnù aiutante di ftu- 

diQ^.deUMiBptratorc'.paflreg- 
.giarein meku> i due Confoli : ^ 
•Vn, Poiemmf haùcr priuiJeg- 
gida i TraìanìiC dagli A^rw- 
^iper fe y Jc^pcr tutta la fua 
^feendenza ; e vn Erode At- 
hàuer da Marco Knlonì- 
no tré. Corrieri il giorno, il 
|}0co con tocche dei lettera* 
Xitìii feccih y^è vna dottrina 
imparata ^eifà fcoola dell’ 
'elèttipto. de' Grandi-* Mà 

ooifaiteliiaiiìo piu del Sàuio, 
tìierdeblnttffratp .j- ill valòr 
stqn vn fauellàr 

ori^ta>>ad'iFnragioDafQeQ<- 
ISO i^Udtto prmd n.ficnde air / 
occorren2C:più importanti f 

' Cpiù 
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- 37?; Difefà' del Sàuio 
e più graoi.’ Dotte fi’ hà da 
: mouer guerra ,ò’da conchiu- 
- der pace- : Douc fi hà da follè- 
iuare, e goucrnarc felicemen- 
te il Publkor C da operare al- 
tere cofe rileaanti alla riputa- 
zione dei Rè agli intcreflì 
Regno 5 F il vero Sauio di 
. rfaggio di fe medefiino , e dif- 
^iega gli fplendori del fuo va» 
lore . ;Efio hi sì bene meftiere ' 
appartato vC proprio nello 
-Corti Efchih j Simonidf ^ 

■ Anacreonte. SfirO} 

non hanno altro caf 
iico I che di faro qualche "rat 
gion amento di lettere ^ mch^ 
tre Qsrone it‘2^icra fé $ 
gufiót éTfberw)ptQ!ti(ZZtìo]ò 
alcrimenceihumodii' otro:Mi 
H Antipatro xla Gefap&H f‘ '€ 
AjpAfiaé^Raummf^vté^ 

V titano glor^amenK 
co diSegretaoG^r^Sss^ 

L ‘ _ ^efioré 



: iln .Corte. " 580. 

Corifoio) Cj 
Maejirò del Rè :\ B^à^amqnto 
fcriie i M/W^^nel Tribunale , 

* (f 

'TaIo nèlja fopraincend^2J^al 
yniuerfale delRegno,. lleice-, 
rati , noli hanno, che dare al 
Potente alerò , che parole , e 
pompa • Il Sauìo pèrche h 
^-icco d’ habilità) il ferue nell* 

- occafionx bifognole d’ òpUre V 
■ edigtoUamento.JChiconòfce 

la fapienza,non potrà tolerar 
di tenerla óciofa Ci ialceria- - 

- no coocrafegno di non cono-' 

; feerlaquèi Potenti, che non 
, volcffero il Sauio p altro, che 
u per pompa della grandezza • 

* 

A Sfn:epiiì. loft. B Mafc. ibiil. 

^ C Suet. inClaud D l^bilojìr* 
< in ìolem. E in Her od, Attico* 
F E auf, in Attica G ^uet,in 
A ugufì^ & Tiber^¥L Filojir, 
inAntip»^.mhffdf.l'^luU 
t Ì»ìltmQC0li ar ... •. C' 

..a ' - , Conff- 
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3 8 1 Difefà del Sauio 
Confiderà ,• come fiave- 
rojchc’l Prencipe, 
ra vn mtzo fra la virtù 
c|l vitìo nel Cortigiano . 

CAP. XVI. J 

i 

I 

‘ ^ . I 

M a quando foìffe vero, che 
il Prencipe volefle nel Cor 
cigiano vn mezzo frà la virtù 
c *1 vino,* il Sauio non vi ha- 
uerebbe luogo , nè frà gli Ar- 
redi da pompa, nè frd quelli 
da feruigio. Chi hà da di- 
. lungarit dalla virtù, non può 
caminarconnpagno della Sa- 
. pienza . -Colui , che fteffe in 
. mezzo frà la virtù, c 1 viciò , 
* Cir^cbbe certa meoce ft; parata 
dalla virtù E vero, che A 
Salomone fcriflfe ì^oìi ejfe 
tuàìus muhum :^ Me imptè 
agas multum. 

lucgo 


deiide- 


In Corte. 38^ 
luogo da far la^hiofaairuo 
tcfto • 

Mi perche defidefa il Prèncipe 
Tcmezofrà la virtù, e ’lvi- 
tionel fcruidore ? perche B 
teme pericolo dal giu ditto del 
Sauio , Mi, che può acca-, 
.dere ad alcuno dal giuditio _ 
del t^auio altro, che l’eflere 
conofciuto ^ c giudicato per 
qudlo, che veramente vale ? 

E vantaggio di gloria al Pfen 
cipe dabbene l' hauere il tea* 

' tro d* vn* intelletto 5 che poffa 
conofcerlo , dargiuditio di 
lui. Air oro adulterato è 

• di prcgiuditio V incontrarli 
in chi poffaconofcerlò , mà 

• 1 ' oro pùro>c fchietto, hà tan- 
^ tq maggior vantaggio in fi- 

mile incontro , quanto egli 
hà piu di Tchiettezza , e di pu- 
rità. Dunque il lolo Prenci- 
pe diffettuofo ha occafione di 
temere dal giuditio deLSauio 

Mà 
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383 Difefa Del Sauio I 

Mà la grandezza della virtù è 
formidabile al Padrone nel 
; Icruidore folaraentc perche 
qucfti può valerfene , quanto 1 
per lui, tanto anche concra di 
lui. Nè hà dubbio, ch*vn 
valor grande è nato più fotto 
al commandare , cha ai ferui* 
re, e douc fi tratta di feruido- 
ri di valor’ eminente > accade 
taluolta quello, che riferito 
da feliciffiina,& fapientiffima 
^ penna , diceua C il Duca d* 

" Agamonte . del Gouerno di 
, Fiandra : . commanda con 

.. le pregbisre f à* fi vbbidifee 
perche- fi vuole - . ' 

ilor (la véro tutto queflo 9 dun- 
que fi hà da cófigliare il Prcn- 
, cipe à non voler Capitani va- 
< lorofi , perche potranno vol- 
. tare contra di lui quel valore 
, che hanno da effercitare con- 
; tra r inimicò ? Non già , che 
r bifognp di tal volorc .pefa 

I 
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^ Ih ette# 384 

; ; più che l tfmbr e di tal pcrico- 
lo . - Il fuoco porca foco fpa»- 


-i uenii jDÌu - for midabili \ che 
- «qti porta r-ifteflfo fulmine : 

^ fc r bccorrcriza fegii prefen- 
•^ti) cglpkrde la cafa< c 1 Padro- 

♦ nc • Tuctauia farià beffeg- 
x giatoiper pazzo quel Padre di 
4 femTgliàxhc per fimile rifpct- 
^ to reltaffe di feruirfi di qucfto 

Elemento é 

Gl’ incerefB del Prenci pc fono 
^ dì pefo grande > però hà bifo^ 

• gnodi grandezza quella for- 
^ za, che hà da portargli bene ; 

' Valor mezano non può far* 

■ ne tnolcO) he bene • Egli non 

, può dar altro * che roezanità 
tanto nell* opera , quanto nel 
modo . Nel feruigio del 
Prencipe io defidero ifquìfi-: 
rezza » non folo nel fatto » md 
. in tutte lc fuecircoftanzc. 
i^ld non puòmaielTer fonnida- 
bileal Prencipe la Sauiezza,- 
- . R c la 


f 


V 


I 

I 
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f Difefa del Sàuio ' 

la virtù del Seruidore j'elta 
■ che per grande , c per. crai» 

' ' nente > che fìa , V oUiga fcm» 

‘ pire à fpendere ; tutte Je fue 
forze>e taluolca la yita nel 
feruigio del fuo Signore . f e« 
rò Quando il Prencipc teme 
dal valor grande r egli non 
s teme , nè virtù , nè fauiezza ; 
r mdteme il difecto dell* vna» 
c dell* altra> nel feruidore . 
Virtù verace Sauiezza grande 
non può mai e(Ter altro j che 
vn ben grande per k » e per 
altri . Quel valore, che può 
offendere , non può hauer* al- 
' tra virtù ,xhe quella della 
giu Aitia . QueAa haurd egli 
folamente , quando percoca 
le fccjcraggini . Però il folo 
defidcrio della fola licenza 
d* cflcre liberamente (celerà* 
to è quello I che rende formi- 
' dabileal Prencipe laviAad’ 
vna virtù eminente in vn 

Ser« 

♦ 1 
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r • In Corte i : ,38 tf. 

Scruidore, 

Tutea via 4»co queAo hà da 
. coD/Igliarlo à priuar il (ub 
feruigipt della perfona del Sa- 
uio; poiché laveraSauiezza 
in/egna non effer mai lecito 
ad alcuno il fard giudice del 
Kè • Dio hi riferbata àk f 
^ & al publicoyquefta licenza 
f di giudicare , e punire 1 Po- 
tenti . Forte guardò à qucfto 
D Anafareo , quando diffe 
ad Aleji andrò , .che ogni 
operatone fatta dal Rè hà da 
• ilimarn giuda da tutti i mor- 
tali. C^ando Dauide fece 
vccider V utmaiecita > che 
pregato haueuà poQolèma- 
niadolToa : ci dichia- 
rò non effer lecito ad alcuno 
il mouer mai la mano centra 
il Rè benché Dio T hanelTe 
ributtato» e hauelTe transfe- 
rico il Aio feettro ad altri • 

R Z 
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■3 87 Diféfa del Sauio 

A Bceles»c, 7* B ' lih, 8. C 
> il Card.Bent* Hb. i, delle biji^ 
i. di fiandra "D ^man. de 
éxpk AliK^ lib.^ £ j. Reg. 
' r./. • ' . 
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; In Corte . 388 
Confiderà l’ vltima pro« 
pofitiojne del Sig. fan- 
zini propplìa dall’Amico 
•• ■ ch’era il fauoritó di ' 
Scruo diuentar 

^ , •' a. ^ ^ 

Signore . - , ^ - 




t t. n 


t ' 


iV 


4,. ‘ - 


< •! 


c A p. ! X V ri. 


nJ 


» • .-«■ 


f ì j'.- 


' il 



vaiiUa u€]ia perfona* di 
_ , Corte la* grandeazajjdcl 
Talore fia . accompagnata 
dalla grandezza del fauore à 
fegno r che ^al genere di Ser- 
uo traicenda i quello di Si- 
gnore.> air bora sì bene il 
Frencipc può temer di hauer 
vn gran pericolo à fronte ; 
Quando vna grandezza di 
bontà ben conofeiuta nel 
Fauorito non gli dia capar- 
ra.di. ficurezza > egli hd ben 
- r: JR- 3 ragio- 
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389 Difefa dclSàuio 
. ragione di pauencaìrnè il 
. lof c . Ella € vera in ytì cer- 
to inodo quella mètamorfofi 
^ di^Seruidor in Signoresche 
per 1* incanto diella gratta $ fi 
fà taiiìolca nelle Corei . Per 
di quà' A FoMe » Narti/o^ 

F alanti | e Caltfia gianfero 
d Signoreggiar h Qlaudia^ 
c jcucto r Imperio .* Perdi 
qùdparimenrecorfero mole* 
altri Seruidori de’ Prencipi à 
fimfl UrAtreona '• 

: Qttefio nondimeno è accada- 
xo folo doue lo feettro è fl*aco 
‘ inmanode'Claudij,dicod*in-' 
gègni impaflati di molta floU 
tied • La fciocchezsa de* 

' Regnanti é quella * che -fi 
quede trasformationi di Ser- 
uoin Signore • Nonhàin- 
telletto da feettro | chi hà l* 
animo difpofto à tolcrar di 
farlo commune ad alcuno • 

‘ Ricordifi ogni Prencipe , che 

fe nel 

.. i 
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; In Corte J90 
- -fc od iuo diete cade q^defia 
manfuecudioe di eokrar com- 
fagia nella Poteóaà ,ò non 
: Caderà * ò 'fì perd^a'col tem - 
pùitì qodlodicoluii eh* ei ri. 

‘ ' c6ue per compagno • ^ lonoo 
hò da fkr qui racconto di quei 
Fauodd vche hanno 1 ò leua« 

* to, ò tentato di ieiiare inte^ 
ramenté il diadeniàà colui» 
che per fouaerchia beneuo- 
glienza l'hd diùifo con effi; 

. - ^ che ella iarebbe v na Trage- 
: ^Mtroppaiungz..^ Ella non 
è cosi pòco dolerla potenza 
fuprema , che non 1* habbia 
da' deliderar /ubico tutta co- 
lui ». che è ammeflo à ga- 
lla rhè parte . 

Vi fono in oltre cento rifpctti, 
Vietano al Prcncipc co- 
itiooicar là fua fortuna ai 
Sèr nidore . Salomone ci 
volle auuifar vna volta che ' 
imporca/Te 1* autorità di Si- 
. \ gno- 
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gnorcggiafe in» inàii6 
. , fona 1 altrimenti deAinata al < 
i feruireic fcrmcndo I 
i ..trU mQUftt^r .£og^ 

.p giurie che Ai. quefie ti:^ cofe 
là prima era ilo fceccro nélle 
. . mani dèi Seruo . Màbafte* 

> ^ uolmentcs*: è dimoArato. al- 
. ^ croiie la fommicà della gracia 
per eofa infauAa al Preocipef 
e^alSeiaiidore. ) mì . 
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Sodisfa all‘ vltiaio ques- 
to dell* Amico. Riipon- 
de à certi argomenti che 
rcftauàno'in contrario > 
c termina il libro con vna 
rifleflìone verio coloro , 
che hanno, ò lodata 
la vita ocìofa , ò 

deteftata la 

« - » • 

Corte. 

* ’ , f • * 

CAf. XVIII. E VLTIMO. 

I O hauea ferino nel Sauio in 
. Corte , fegli è vero) $ 
qaanfo ft mcftiere per Icuar 
il credito à tutti quei difcorfi 
che biaffn'ano la Coree al Sa- 
vio . Non ha.ueuano però 
, bifogno gli argomenti del 
, Sign* Manzini dì nuoucri- 

^ R s, fpo- 
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fpofle » mà ne hauea bifogno 
la riuerenza che io porto alla 
fua penna . Non mi ci hd 
chiamato la conueneuolezza. 

Mi ci fono condotto anche 
volentieri j perche quei me- ^ 
deiimi difeorii , che mi hanno 
feruito di rirpolle à gli argo- 
menti nell* iileiTo tempo mi 
hanno feruito di perfuaiioni ^ 
. all* intento . Non fi pote- 
uano tacer mai quelle diféfe > 
che trasformano il veleno in 
antidoto, le percofie in rinfor- i 

zi Dico quelle, che difedono 
il Sauio in Corcc,eneirifteflo. ' 
tèmpo la mofirano per molto 
proportionata , e conuene- 
uole ad efib • Altri aggiun- 
gerebbe, che’l mifurarficoL 
bifogno è cofiume,òd' aua- 
ricia ò di penuria. II riguarde 
uole fpiccia da quello , che 
foprabbonda , finalmente la i 

iat i) rti è moltitudine delle di* ' 

fefee grandeargonaecopér la 
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giuftitia della caufa. Altre ra-' 

. gioni potrei qui fcriuere ha- 
. uermi perfuafo d raddoppiar 
le rifpoftè fenza bifogno ; ma 
la Curioiird déir amico fì eoa 
tenterà facilmente di quelle». 
Jfà nondimeno il Seruir negata 
. moltodi nouitd. Marauigiio- 
fa la porta nella felicità dello 
itile , nella nobiltà delle am- 
pliationi , e taluolta anche ne 
' • gli argomenti . 1! dimanda- 
re fe *1 Sauio anderà alla Cor- 
te A ebiamato , ò non cbià- 
mato : Il cercare ch'età egli 
vi porterà ; fono maniere d* 
argomenti, che nei Sauio 'm 
Corte .non furono toccate da 
me . Non viferiffi fimili ar- 
~ gomeati , vi fcriflì nondime- 
no materia per le loro rifpo- 
(te. E s* altri delideraife di- 
piii , direi , che Krijiotele , 
P/atone, Senofonte > Euripi- 
de > Seneca , c hìLaJpmo , an- 
• darono 
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alia Corte chiamaci dal Rè : 

Vi portarono età|già ferma f 
Òc alcuni anche matura . Giu^ 
seppe »jS&oifè f Daniele > c ì 
Compagni vi capitarono per 
accidente nella tenerezza ' 
delPeci. * Annibale Carta- 
ginefe vi (i condulTc vecchio » 
e non chiamato : Dirai con 

B Lucano ; T emporibus %er- , 

utre decet j qui tempora eer» 

. tis fonderibus penfabit , eum 
Ji bella vocabunt » M iles erit% 

\ fi pax » pofiUs toga veiliet ar^ 
mis : ^dio è va dire che 
*iSauio accomodet'à Tempre 
le fue rifolutioni alToccafio- 
ne » alla congiuntura > alt op- 
portunità delle cofe • Cen- 
to maniere di ri^^ofte può ~ r 
foggerir la Ragione per que- 
fti , c per tutti gli altri difeor- 
fi 9 che togltono il Sauio alla 
Coree : cento maniere altre 
6i d* argomenti hà ella per vie 

, ^ pii» 
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più còfcrmarlo in quel luogo. . 
Ma non poiTo io » direbbe i C 
Omero » qui > come vn Dio » 
fcriuere , c portare ogni 
cofà. 

Ma non interpreti già alcuno 2 
che mentre approuo la Corte 
per fico da Sauio .che io gli 
vieti, come da abbominarfila 
vita . priuaca '• Mentre gli 
. lodo da vita negociu^ , . non 
incendo moftrarc qual vita Jia 
più gioconda , ma falò qual 
.iiapiùcoiuicneuole'. Quella* 
che h mena lungi da gli affari, 

; hà Kubi pregi, hà le lue iodi 
ancor effa . ^Utone .. che 
ftabiii ancor cdb per conue- 
neuole ^ che ’I Sauio viqeffe 
vcol Rè,c.prouoilocol dire *’ 
che, perciò ì Poeti accompa- 
gnarono D Polide à Minoff 
i ^iresid à Qreonte % Ne/iore 
.' ad Agamennone f TiaìeH i 

. Periando f 

rUh 

•' ♦ 

* -» 
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ride : altreuol^e ci lodò per 
innocenti quei Saui ,chevi- 
uono lungi, da gli affari». e ci 
foggiunfe » che da £ Rada» 
mante fono accolti con pian- 
fo > e ne fono fubito cràfmefn 
all* ìfoU de* beati • E s* altri 
^voleffe cantarmi qui. F Ruta ^ 
msbi , iy rìgui placeani in 
eollibus amnes > G Fìumina 
amem » siìuafque inglorius • 
Reatùs Uh qui proeul negotijs 
Vaterna tura bobus exereet 
fuis : Forumque vitat , iy 
iiuium Votentiorum limina : 
io Kafcolterei volentieri per- 
che fono fenfida far dolciffi- 
tna armonia all* orecchie d* 
ogn* huomò dabbene • Il 
mio cuore (il confefTo) bene 
auidamente gli accenti loro : 
fono Sentimenti di Sani »che 
viuendo nella Reggia non fi 
fdegnarono caluolta di lodar 
la tranquillità delia villa . . 

Se 
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Se pur altri incenda I che '1 cele- 
brar eiS la villa fìa vn dete- 
ftar la Corte , poco rileuar 
poich* ella fii lolita fortuna 
, di quel luogo T eflere eletto 
.per propria flànza da quell* 
iftefn I che T hanno biafmato 
ad altri . EneaSiiuiOi che 
più acerbamente di tutti i 
fcfilTe maledicioni centra la 
Corte , perfeuerò Cortigiano 
fin tanto > che giunfe ad clTer 
Prencipe . Chi elamina be- 
ne , trouerà , che tutti coloro 
, che hàno maledetta la corte » 
r hanno parimente frequen* 
^ tata Aguifa di quei H Ùndif 

che beffeggiando H Ercole f 
nel medelìmo tempo gli facri* 
ficauano > hanno tutti feruito 
con le Parole all* vfo > e co* 

^ fatti alla verità . Égliè vn* 

I vfo introdotto da gl* innamo- 
' Vati il dire Ipcffo male della 
cofa amata* Simili malediccn- 

ae 
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.. ze fono malediicenze dèlia-» 
linguaiDon già del cuore. Al- 
trimcnci coHoro lafcieriano 
vna volta quello» chcbiafoià- 
no Tempre • Nonlakiano» 
perche amano ,• Anzi dico- 
no male perche amano • Non 
tutte le roalcdicenze fono fi- " 
gluolc deir odio, alcune fono 
figluole d* Amore . Le male- 
,ditioni della Corte in bocca 
de* Cortigiani', fonomaledic- 
tioni d* Innamorato > non d* 

. Inimico . 

• » 

A Iti* r. c* 6 . B ad Vifonem C ^ 
> Uiad,,li> epif}, ad pio^ 
nis. E In Gor*gia F Virg. a. 
georg* G HoraU in epod, 
ad z. H Gonon» apud Stot. 
#• /8d. 

; j 

» . \ « 

FÌNB. ' 
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